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AVVERTIMENTO 

AL LE T T O R, . E* 



L A diligenza ufata fin dal principio 
nel rivedere la traduzione di qued’ 
Opera fu l’Originale F rance fe , non fi 
i trafeurata anche in quello fettimo To- 
mo- , in cui , come negli altri, fi fono 
ritrovati alcuni abbagli , che qui fi no- 
tano , emendati nel corpo dell’ Opera 
col Polito légno dell’ allerifco. _ • 

E primieramente inrltr pug. 5- a. 
ni. 2j, della traduzione Veneziana fi 
legge , parlandoli di Papa Leone III. : 
Rifabbricò molti Diaconati. Quello è un 
abbaglio notato più volte ne’ precedenti 
tomi ; onde non occorre fu ai ciò di- 
lungarli , conofcendo beniflimo ognuno, 
che la voce Diaconati debba leggerli 
Diaconie. 

Quel che fi legge poi nella pag. 87. 
eoi. 1. v. 37. e Jegg. della traduzione 
Veneziana . è curioto : Dimorò Teodoro 
tre armi nella fua ( prigione ) . /offerendo 
molto freddo nel verno , e nella /tate un 
caldo ardentijfimo ; mangiava ogni quali- 
tà (T infetti , afflitto dalla fame , e dal- 
la fete . Come mai S. Teodoro Studita 
poteva indurfi a mangiare ogni qualità 
d’ infetti ; Nel telìo francefe fi legge : 
Theodore demeura trois anr darti la /ten- 
ne, fouffrant mangi de toutei 

fortes de vermine! , affiige de faim , & 
de foif . Dunque S. Teodoro nella fua 
prigione oltre agli altri incomodi , che 
Poltriva , era mangiato da vermini , ed 
infetti ; non li mangiava egli . 

E nella medefima pag. col. 2. v. 29. 
fi f legge di Leonzio Eunuco : ch'era fia- 
to de l partito de' Mechieni . Non faprei 
perche abbia a darli quella terminazio- 
ne aduna tal fetta, chiamata da S. Teo- 
doro Studita col nome di Eretici, per- 
chè favorivano 1 ’ adulterio dell’ Impera- 
tor Coiiantino , che avendo lafciata la 
Imperatrice Maria , avea fpofata Teo- 
dota ; quando il vero nome di colloro 
è Mecht , che viene dal greco paxòs , 



che lignifica adultero , come lo Hello 
Fleury lo dice nella pag. 40. col. r. Ma 
quella terminazione data ad un tal no- 
me, è limile a quella data agli Effeni , 
Offerti , ed altri , notati nell' Avverti- 
mento del primo tomo di quell’ Opera. 

Eflendofi dovuto tradurre in Venezia 
il luogo di Fleury, che dice -Si quelau 
un ncbSit pai à ce decreta outre la Jen- 
tence canoruque . il ne pourra teme de be- 
nefica, c efi-à-dire , de fief , en notre ro- 
yaume : & /et aleni, c efi-à-dire , fei 
biens propres , ferant ccnfifqnez ; così fi 
legge nella pag. 97. col. 2. v.rf.cfegg.: 
Se alcuno tv farà , che non ubbidijca a 
qttefio decreto, oltre alla fentenza cano- 
nica e i fuoi aìeus , cioè l pro- 

pri beni gli faranno confi fra ti . Perchè 
mai nella traduzione fi è lafciata la vo- 
ce francefe aleus , non li fa intendere ; 
quando predo gl’ Italiani vi è la parola 
allodiali , che vale lo dello (a) . 

Nel tradurfi poi un altro luogo di 
Fleury , fi è prefo anche un abbaglio 
non picciolo . Si legge nella Edizione 
di Venezia nella pag. 242. col. 1, «.31. 
e fegg. Il Vefcovo I eodorico diffe ancora 



ad Incmaro : Fategli qSefb dono , il Re 
ve rie prega , perdonategli . Quaf. dono 
dovefl’e farli al Re Luigi da Incmaro, 



non li legge nel ledo francefe ; ma l’ab- 
baglio è nato dall’elTerli male intefe le 
parole del Fleury, il quale così dicet 
Faìtes ce doni le roi vout prie : pardon- 
netdui . In quede parole lì è prefa la 
voce dont , che lignifica di cui , per don, 
che lignifica dono ; ma quantunque po- 
chilTima fia la differenza dell’ una voce 
dall’altra , il fenfo però è dìverfiffimo, 
e molto lontano da ciò , che rìlerifce il 
Fleury, che Teodorico pregava Incma- 
ro a perdonare al Re Luigi , come co- 
llui medefimo gliene porgea icfuppliche. 

Non lì comprende anche il fenfo di 
Fleury nella traduzione Veneziana nel- 

‘ la 



A 



CO Do Cang. voc. Ahdium . 



Digitized by Google 




Avf ERTIMEMT 

la pag. 2 J7. col. 2. v. ult. c feg. , do- 
ve fi legge : I Vefcovi e/clameranno vi- 
tendevclmente intorno agli /comunicati , 
penhì alcuna non comunichi /eco loro . 
Colà lignifica quello , che i Vefcovi 
dovevano efclamare vicendevolmente? Le 
parole del Fteury fono diverfe , poiché 
dice r Lei fvequei i /crtrent mutuelle- 
mtnt touehant (et exctmmuniez . Dunque 
i Vefcovi fi doveano dare awifo per 
tfcritro delle perfone (comunicale , af- 
finché niuno comunicane feco loro . £ 
qui anche l’abbaglio é nato dalla con- 
ili (Ione della voce ccrironty.com écritrtnt. 

Parlando Fleury di Co (lamino e Mc- 
todio , mandati in Moravia dall’ Impc - 
rator Michele, a richieda di quel Prin- 
cipe , chiamato Bartilas , per irulruir 
quella Reato nella lede, dice : Les Mo - 
fervei eurent uh* grande joje da leur ar~ 
irjée . Quelle parole così li leggono trai ! 
dotte in Venezia nella pag. 309. eal.~i. 
v. -}2. Ebbero i Monaci gran confolazio- 
» del loro arrivo . Di quai Monaci ~Ti 
parh qui, noa *’ intende ; tanto pii) che 
i popoli della Moravia da poco tempo 
ìvcano lafciata la idolatria , nè accano 
preffo di effi perfona capace dPinftruirU. 
Si dee dunque (piegare fecondo il tefior 
Libero quelli della Moravia gran confo- 
lazione del loro arrivo ; cioè di Collan- 
tino , e Metodio , i quali andati erano 
* ' h 



ad ammaeftrarli nella lede . 

Nella -pag. gnS^-aoL^Ur ^e /i w. -pa r - 
lan do li dell a - lettera d el .pana Niccolò 
1 alla lettera (inodale del Con- 



in ri 



(polla ; 

«ilio dì Soiffons y circa la depofizionedi 
Vulfado, ed altri; fi legger Frattanto 
lo farete per modo di prvvvifime , 



‘fi*' 

Vito ; 



fieno in ca/O di difender/i meglio ; 
dando noi un anno di tempo ad Incmaro y 
per dimo/lrare la nullità della loro depo- 
sizione y in difetto di che noi li dichia- 
riamo giu f lamenta ri/labiliti . Quelle ul- 
time parole cosi fi leggono nel teda 



par ... 

francet e ; C er n otes damm i u n an de 
terme a Hincmar , pour montrer la repu - 
tante de leur depejition T Jaute de quei 



t qu 

Hous tei deci armi /iifiement retatiti. Dun- 
que per ordine del Papa, Incmaro fraTo 
fatio di un anno dovea far conitare ai 



O AL lETTOJET 7* 

Pipa, che quei Clerici, e Vulfado eta - 
no fiati regolarmente aepofli , cioè fe - 
condo i canoni j il che fe non facevi, 
il Papa, li dichiarava guidamente rifta- 

biliti. : 

Quelli fono i principali errori, che 
fi tono notati "còIT arterifco in quelW 
tomo ; e da ciò potrà ognun cooofcere, 
quale attenzione fi ufi nel correggere 
quell’ opera , confrontandola coll’ origi- 
nale francete . Ed elfendofi nella tradu- 
zione trovate anche molte colè mancan- 
• ti , vi fi fono aggiunte col folito legno 
delle due mani oppoile ; tanto è lonta- 
no dal vero , che qui In Napoli , come 
alcuni han iuppoflo , fi tolga qualche 
cola da quella Storia- 

Tutta quella diligenza finora prati, 
cara nella correzione , è poca , rifpetto 
alla fomma fatica fatta nell' indice. Nel- 
la edizione di Venezia , qnafi tutte le 
citazioni delle pagine fono infedeli , di 
maniera che non fi potea rinvenire cioc- 
ché fi andava cercando ; onde fi è dovu- 
to coll’ indice francefe alla mano andar 
rintracciando (e caie , e così accomoda- 
re le citazioni . Nè lido quello : fi fono 
talvolta confale le perfone , e di una 
fe ne fon fatte due , o di due .una , il 
che cagionava ofeurirà nella fioria. Non 
fi è nella detta edizione né pure ferba- 
to 1’ ordine alfabetico ; e le cofc , che 
dovevano andar prima fi trovano pofpo- 
fte a quelle, che doveano feguirle; on- 
de nafeea, che uno, il quale avelie vo- 
luto andar rintracciando alcuna cola , o 
non la ritrovava , o almen fe gli riu- 
feiva, ciò non era lenza molta diligen- 
za , e fatica. Tutti quefli difetti fi fo- 
no tolti in quella edizione in tutti to- 
mi finora ufeiti alla luce , e la (leda 
diligenza fi ufcrà ne’ feguenri ; giacché 
non vi è fperanza , che vengano per 
l’avvenire più corretct ed elàtti da Ve- 
nezia . Ed affinché ognuno non penfi , 
che ciò fi dica per una vana ollentazio- 
ne , potrà * fi» bell’ agio ofTervame 
l’originale corretto preffo il medefimo 
pubblico Negoziante Antonio Cervone, 
che a lue fpefe dà alla luce quella iloria- 
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2 ' Fleury Storia 

I. A Vendo 1 ’ Im pointer Coll ami no 
_t\ . fpofata fuo mal grado l’ Impe- 



ci G.C. rat ri ce Maria, la prefe in avverfione,e 
795 - . cerei» di rompere il fuo maritaggio, qnan- 
no (Vofa fi v 'de padrone; ed Irene ma Madre 
Teoclou . c ^ e avevaio indotto a contraerlo ( i ) , lo 
configliò a difcioglierlo, perchè volea ren- 
derlo odiofo a tutto il Mondo (2), criac- 
quillarc nuovamente per le l’autorità fo- 
vrana . Principalmente era l’ Imperatore 
eccitato a farlo per l’amore, che aveva 
egli conceputo verfoTeodota giovane ca- 
meriera di Maria, che voleva egli fpolà- 
re.. A tal edòtto pubblicò, che avea Ma- 
ria, tentarci di avvelenarlo ; ma non gli 
venne fatto di darlo a credere ad alcuno. 

Fece ogni poffihilc sforzo per guada- 
gnare il Patriarca Tarafio fj), e fareli 
approvare quello divorzio. Mandò prima 
a lui un Magirtrató.che gli fpiegò tut- 
te le (ircolbmze della iutraprefa faccen- 
da, di aver voluto ella attorticare l’ Im- 
peratóre , e V' informò di mieli’ accufa 
el'attamente , allicurandolo eh’ era validif- 
fimamente fondata . Il Patriarca gli rif- 
pole folpirando : Io non lo come potrà 
r Imperatone foffrir l’infamia, di cui cer- 
ca ricoprir fi dinanzi a tutte le nazioni ; 
e come potrà egli reprimere gli adulte- 
ri , c le altre dilToIurezze , dopo aver da- 
* to un tal efempio . Quando anche la 

colpa di Maria folTc tanto certa, come 
voi pretendete, il Signore proibi fee, che 
fi abbandoni la moglie per altro che per 
adulterio. Dite dunque all’ Imperatore, 
che io fopporterò prima la morte . e i 
piò crudeli tormenti del mondo, che fe- 
condare il fuo di fogno. 

Perche' volea l’Imperatore parlargli 
egli mede/imo, Io mandò a chiamare, e 
Tarafio fi portò al Palagio , accompagna- 
to da Giovanni Monaco , eh’ era inter- 
venuto al fettimo Concilio T per nome 
de’ Patriarchi di Oriente (4) : Io , diffe 
l’Imperatore, non ho voluto celarvi co- 
fa alcuna, perché vi tengo in conto di 
Padre. Non fi può negare, che io nòn 
pefia lafciar da un canto una perfona, 
che tentò di levarmi la vita . Ella me- 
rita la morte , o almeno una perpetua 



Ecclesiastica. 

penitenza, e per convincervi del fuo de- 
litto, vedetene le prove cogli occ h> vo» 
ftri . Fece portar rollo alcuni vali di ve- 
tro con dentro un liquor torbido, dicen- 
do eflere quello il veleno, di cui volea 
fervirfi fua moglie, perchè perdefs’ egli 
la vita o la ragione . Il Patriarca non 
badò a quello artifizio ; e diede a cono- 
fcerc all* Imperatore, che gli era notala 
pafTione’, che avea per Teodota ; e gli 
affermò fchietramente , che non poteva 
egli feiogliere il fuo matrimonio ; e «he 
farebbe coff retto a vietargli l’entrata del 
Santuario, cioè' di (comunitario. Il Mo- 
naco Giovanrfi , ch’era un venerabil vec- 
chio , parlò a lungo , e con tanta forza 
all’ Imperatore, che fiacqhillò 1 ! indigna- 
zione de’ Pretori ,e de’ Patricj , alcuni de’ 
quali lominscciarono di pattargli il corpo 
con da fpada . Finalmente, ardendo l’ Im- 
peratore di collera , fece diacciar entram- 
bi da fe , non fapendo cofa rifponder loro. 

Perfifterre egli nétfuo dìfegno, obbligò 
['Imperatrice Maria a farfi religiofà (5), 
e fu da lui fatta radere nel Gennaio del- 
la terza indizione 79 jc Nel feguenteme- 
fe di Agoflo dichiarò Imperatrice Teo- 
dota , e la fposò . Ma non avendo potu- 
to perfuadere il Patriarca di celebrar 
quelle nozze , cercò un Sacerdote per 
quella funzione , e fu fatta per fuo or- 
ine nel palagio di Mamas, da Giufcp- 
pe Abate , ed Economo della Chiefa di 
Coflantinopoli , nel quarto giorno del Ar- 
guente mete di Settembre effóndo comin- 
ciatala quarta indizione (d). Quell’ azio- 
oe dell’ Imperator fu motivo di grande 
fcandalo , non lòlo in Colìantinoooli , 
ma nelle altre Città ancora , e nelle al- 
tre Provincie piò rimote , come del BoC- 
foro, e di Gozia : i governatori^, e le 
altre oerfone poffenti Seguivano T efem- 
pio dell’ Imperatore ; gli uni (cacciavano 
le loro mogli ,gli altri ne teneano mol- 
te ad un tratto , e regnava una pubbli- 
ca diffolutezza . 

S. Fiatone ,e San Teodoro Ilio difee- 
polo furono i foli , che fi opponettero aper- 
tamente allo fcandalo , dividendoli dalla 
comunione dell' Imperatore; imperocché 

il 
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Libro Quarantesimo quinto. 3 ___ 

H Patriarca Tarafio non iftimò bene di fotte la- dire? ione dell’Abate Teottifto. . 

dar effetto alla fua minaccia, e. di fco- Aveva allora Platone ventiquattro anni, 
municare l’Imperatore, per non dargli dodici de’ quali aveagli fpclr appreffo fuo 01 G.C, 
motivo di piegarfi al partito degl’ I-cono» zio, onde ciò lece nell’anno 758. En- 79 S» 
dalli, eh' erano ancora in gran numero: traco che fu in Monitlero , fi efercitò in 

cofa che il giovane Principe già minac- tutte le virtù , ma principalmente nell* 
ciava di fare. A Tarafio parve dunque ubbidienza , con una intera fiducia nel 
a propofito di difiimulare , e non trac- iùo Superiore . Si applicava, al lavoro 
tarlo con rigore ; tuttavia non tralafciò delle mani; in particolare alla fcrittura, 
l’Imperatore di tifar male con lui, in cui era eccellente uomo. Tuttavia 
ponendogli intorno alcune fpie , lotto non ifdegnava d’ impattare il pane, di 
nome di Sincelli , per olfervare i fuoi bagnare la terra , e di portar letame, 
andamenti ; c non lafciavano fenza fuo Per cfercitarc la fua virtù, Teottifto 
ordine, che gli fi approffimaffe alcuno, riprendealo talora, fenzache averte rnan- 
L’ Imperatore fece parimente oltraggiare, cato in cofa alcuna; aggiungendo a’ rin- 
ed efiliare i domettici , ed i congiunti facciamenti delle parole , le guanciate, 
del Patriarca. e le pugna; c Platone medefimo prega- 

li. Platone , che In quello i neon- vaio di trattarlo a quel modo . Final- 
tro fi fegnalò , era nato nell’ anno mente avealo Teottillo prefo in tanta 
7^. a Coftantinopoli , da Sergio , e affezione , e pareagii che gli forte di 
da Eufemia , nobili c ricche pedone, tanto aiuto , che non potea ilare lenza 
Perdette il padre , e la madre, e la di lui, e gli affidava tutto il governo, 
maggior parte de’ fuoi partenti in una e tutte le facoltà del Moniftero, lenza 
pelle , che dcfolb Collant inopoli 1 ’ an- che Platone fi valeife di un obolo in fuo 
no 746. (1). Ma fu educato da uno profitto. Morto che fu Teottifto, pafsb 
de’ fuoi zii , ch’era Teforierc dell’ Platone nella lua cclletra, per vivere da 
Imperatore ; e come fcrivea Platone Anacoreta, effcnJovifi battevolmente dif- 
valórofiflimamente in note , lo folle- polla con la vita comune , ma gli fuc- 
vava , e poi efercitava la fua carica , cedette ancora nella fua carica , e venne 
nè gli mancava altro che il titolo, eletto Abate de’ Simboli nell'anno 770. 

Era amato da tutt’ i Grandi , e cono- dodici anni dopo la fua entrata nel 
lenito dall' Iraperator medefimo. Menan- Moniftero, e ne avea trentafei. Il fuo 
do in quello offiz'ro una vita regolata, vitto confiileva in pane , in fave, in 
ed allontanandoli da’ divertimenti foliti erbe lenza olio ; trattine i giorni , che 
della giovanezza, raccolte gran ricchezze, mangiava con la comunità, cioè le Do- 
oltre a quelle, che gli erano Hate laiciate meniche eie Felle: non bevea altro 
da’ fuoi parenti ; e gli furono proporti che acqua , e ancora di rado ; dando 
molti vantarteli maritaggi . Ma l’ amo- alcuna volta fino a’ dieci giorni , lenza 
re di Dio volea da lui di più di una bere. Egli nelle fue orazioni frequen- 
vita fecolarc . Facea Gio d detto della temente genuflcttea , lavorava allidua- 
lettura; frequentava le Chiefe, ei Mo- niente, ed era quella una delle fue pria. 

Billeri , e lì confettava da un Abate, a cicali virtù ; in modo che lafciò a’ Tuoi 
cui feopriva il foo. interno, cd il quale Monifteri un grandilfimo numero di li- 
am mirava la fua virtù. bri ferirti di lua mano , in particolare 

Finalmente rifoluto di abbandonare gli eilratti de’ Padri, 
ogni cofa, diede la libertà a’ fuoi lchia- Fu ignoto a Coftantino Coproni- * ’ 
vi ; e vendette ogni fuo avere, dittri- mo, quando quelli perfeguitava i Mo- 
buendonc la maggior pone a’ noveri; naci ; e dopo la morte di quello Im- 
La telandone alcuni pochi alle fue due peratore fu coli retto , per neceffità di 
forelle . Abhandonò i cootorni di Co- affari, a portarli a Coftantinopoli, dove 
llantinnpoli , e patsò al monte Olimpio era andato in tanta dimenticanza , che 
nella Bitinia, nel Moniftero de’ Simboli, i fuoi fletti nipoti non fapeano più 

. , , . A 2 eg li 
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fofle ancora vivo , o noi folle . 
non che tolto fu conofciuto per la 
virtù fua , e fece gran frutto con le 
fuc clonazioni. Riunì egli famiglie di- 
vile , abolì i giuramenti , proc ci irò 



S inJi limoline , e convertì numero- 
ime perfone . Fu inllantemcntc pre- 
gato a prendere il governo di un 
Monillero a Collant inopoli, ma lo ricu- 
sò, come fece del Vefcovado di Nico- 
meJia , che gli venne offerto dal Pa- 
triarca Tarafio, e ritornò alla fua dolce 
folitudine . Frattanto avendo l’Impera- 
trice Irene conceduta la libertà di ab- 
bracciare la vita monadica; tutta la fa- 
miglia dì S. Platone rinunziò al fecolo, 
e fondarono elfi un Monillero vicino a 
Collanti nopoli, che fu chiamato Saccu- 
dionc , di cui divenne direttore nell’an- 
no 782. dodici anni dopo cfferc llato 
eletto Abate de’ Simboli . Levò via dal 
fuo Monidero gli fchiavi , per motivo 
delle loro mogli, che n’ erano inlcpara- 
bili ; tanto più che pareagli cola inde- 
cente , che fotto a’ Monaci vi fodero 
altri uomini, da’quali fard effì temere. 
Durò fatica a cambiare il codume in 
quello particolare , ma tuttavia fu imi- 
tato da alcuni altri Monilleri. Mentre 
ebe S. Platone governava ouell’ ultima 
comunità , fi tenne il fecondo Concilio 
di Nicea, dove egli affiliette, e fi vede 
ancora la fua foferizione nell’ ottavo 
luogo, dopo quella de’ Vefcovi, in qua- 
lità di Egumeno , e di Archimandrita 
di Saccudionc (1). Qualche tempo dopo 
fu affatico da una malattia , che parve 
mortale ; il che gli fervi di motivo di 
difcaricarfi del governo del Monidero, e 
di farne eleggere Abate Teodoro luo 
nipote, figliuolo di fua forella. S. Pla- 
tone era dato Abate di Saccudione do- 
dici anni, onde era nell’anno 794. fef- 
fant c-fìmo dell’età fua. 

S.Teodofo HI. Teodoro ne aveva allora trenta^ 
Studila, cinque, ellcndo nato l’anno diciannove- 
lìmo di Copronimo, ch’era l’anno 759. 
c tredicefuno della tua plroleflìone Mona- 
dica (a). San Platone, effondo infermo, 
raccolfc tutta la comunità ; e fupponendo 
che la fua folfe infermità mortale, gli 
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feongiurò a dichiarargli qual fuperio- 
re ciefideraflcro avere , dopo di lui ; 
affi curandoli , che approverebbe la lo- 
ro elezione ; fapcndo bene qual folle la 
loro inclinazione. Rifpofero tutti ad 
una voce , che delideravano Teodo- 
ro; e San Platone, foiw.’ altro foggiun- 
gere , rodo diede a lui il governo . 
Teodoro non immaginava!] quello: ma 
non potè retidere al comune confeati- 
mento. . / 

Tal era dunque San Platone ritirato, 
e dilìmpegnato da ogni cura ; quando 
dimò di dovere apertamente di l'approva re 
il maritaggio dell’ Imperar or Coiiancino 
con Teodota, a legno di fepararlì dalla 
comunione del Patriarca Taralìo. L’Im- 
peratore irritato , leccio minacciare di 
efilio , di Hagellazione , di mutilazione 
di membra . Furono mandati a lui de’ 
Monaci per follicitamclo ; gli lì fcrif- 
fero lettere ; ma il tutto inutilmente, 
L’ Abate Teodoro fuo nipote lì di- 
chiarò com’egli lece (j) , e non cre- 
dette di dover ufarc il riguardo di Ta- 
rata ; ma dopo avervi ben penlaro , 
fcomunicò pubblicamente l’ Imperatore, 
e lo denunziò a tute’ i Monaci . DiflV- 
mulò l’Imperatore il fuo rifornimento, 
e volendo guadagnare Teodoro, lì valfe 
della fua nuova Spofa Teodota, ch’era 
parente del Santo Abate , c che fece 
ogni poffìbile sforzo di trarlo al fuo par- 
tito per mezzo di gran l'omme di dana- 
ro , e di gran prefenti ; e più ancora in 
conliderazione della fua parentela. 

Vedendo 1 ’ Imperatore , che niente 
avea poturo far ella , andò egli mede- 
lìmo al Monillero di Saccudione, fotto 
pretello di un .grande affare ; ma nè 
l’Abate Teodoro, nè Verun Monaco lì 
protestò a lui per riceverlo ; e niun 
parlò feco, o fi approffìmò a lui . Fuori 
di se per la collera , egli ritornò al 
Palagio ; e mandò Bardano, domeilico 
delle Scuole, cioè Capitano delle compa- 
gnie, c Giovanni Conte dell ’ Obftqumm y 
per maltrattare e flagellare l' Abate 
Teodoro, etuttlque’Monaci, che fapeva 
egli elìcre più fermi ne’ medemi lenti- 
menti . Li lacerarono a forza di battiture, 

e fe- 
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e fecero feorrere da’ loro corpi rivoli 
di fangue , indi furono fui facto mandati 
in efil'o a Teda Ionica, fecondo l’ ordine 
dell’ Imperatore. Erano erti dodici in tutto, 
l'Abate e undici Monaci.Soffri vano colloro 
limile trattamento in tranquilliti di fpi- 
rito ; e come v’era una commirtione dell’ 
Imperatore, che niuno avelfe a ricever- 
li, gli Abati medclìmi non davano ul'ar 
loro gli atti dell’ofpitalità. 

I medclìmi Capitani (i) condudero Pla- 
tone a Cofiantinopoli ,e l’Imperatore lo 
chiamò dinanzi a lui . Ma egli gli lì op- 
pofe Culla propria faccia , foilcncndo , 
che il fuo matrimonio era illecito . Fe- 
celo l’Imperatore rinchiudere in unacel- 
letta , in cui gli fi dava a mangiare per 
un buco, con ordine di non lalciarlo ve- 
dere da alcuno; ed eracuftodito ncIMo- 
nillero di San Michele, contiguo al Pa- 
lagio, dov’era Abate Giufcppc Sacerdo- 
te, che avea maritato l’ Imperatore- con 
Teodota. L’Imperatore mandò alcuni Ve- 
feovi a Platone , per pervaderlo ad ac- 
conlentire al fuo matrimonio, fe purvo- 
lea liberarli da quella prigione. Veniva 
egli motteggiato da’ Monaci , e da’ Lai- 
ci , non meno che da’ Cuoi parenti , e da- 
gli firanieri (z). Ma dimorò egli conti- 
novamente Caldo, e fofienne pel corfodi 
un anno intero quella perfecuzionc. Non 
fu quella fenza effetto ; i Monaci e i 
Vefcovi del Cherfonelo, del Bosforo, 
delle collicre, e dell’Ifole vicine, eccita- 
ti dall’efempio di Platone, e di Teodo- 
ro , fcomunicarono l’Imperatore; nonla- 
feiandofi piegare nè da minacce , nè da 
regali. Feceli dunque bandire; ma diven- 
nero fempre più ardiri nel pubblicare 
quello matrimonio per ifcandalofo , e ri- 
duffero al buon cammino molti di coloro, 
che s’ erano lafciati (Ira lunare ad imitar 
1 ’ imperatore. Irene fua madre veggendo 
quanto quella condotta gli nuoceva pref- 
fo la gente da bene, prendeva il partito 
de’ perleguitati da lui , perché divenifle 
ancora più odiofo. 

S. Teodoro non giunte a TelTalonica, 
fe non il fabato giorno dell’ Annunzia- 
ta, venticinque di Marzo , e in confe- 
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guenza l'an.797. Di là fcrilfe a S. Pia- — — - — 
tone quanto era avvenuto dopo la loro fe- 
parazione, e tutte le particolarità del fuo Dl 
viaggio (q). Seri (Te anche al Papa ogni co- 795 * 
fa , e n’ ebbe una rifpofia piena di elogi del- 
la fua prudenza , e della fua cofianza (4). 

IV. Era quello Papa Leone III. el- Morte di 
fendo morto Adriano verfo la fine dell’ Pi P* 
anno 795. In due ordinazioni del mefe A “ :,an0 * 
di Marzo ordinò ventiquattro Sacerdoti, 
e fette Diaconi (5), e peraitrove cento 
ottantacinque Vefcovi . Fec’ egli alle Chie- 
fe di Roma un grandi ffimo numero di of- 
ferte di vafi facri, di ornamenti di varie 
forte, il cui pelo montava a mille trecen- 
to ottantaquattro libbre d’oro, ed a mille 
fettecento e fettantatrè libbre d’argento, 
convenendofi intendere fempre di libbre 
Romane di dodici once . Fece una infi- 
nità di riparazioni allcChicfc, c molte 
ne fabbricò di nuove , e rifabbricò molte 
* Diaconie, e ordinò alcune confiderabili 
difiribuzioni di limoline , donando molte 
terre a tal effetto . Il Monillero di Santo 
Stefano , che aveva il nome di Barba Pra- 
ticiana, vicino alla Chiefa di S. Pietro, 
era talmente lafciato in abbandono che 
non vi fi fiaccano più i divini offizj (6). 

Adriano lo rifiabilì , vi fece porre alcuni 
Monaci, ed un Abate ; c ordinò, che 
cclebralTcro 1 ’ offizio nella Chiefa di S. 

Pietro, come le altre comunità, che vi an- 
davano a cantare (7). Rifabbricò il Mo- 
ni fiero di Santo Andrea , fondato da Pa- 
pa Onorio; vi pofe un Abate con alcu- 
ni Monaci (8), e ordinò cht lì cantaf- 
fero tutte le ore nella Bafilica del Sal- 
vatore, eh’ è la Chiefa di Lacerano, co’ 

Monaci di S. Pancrazio a due cori ; ed 
ogni Monillero formava il fuo proprio. 

Unì egli due Monilleri vicini , 1 ’ uno 
di S. Lorenzo nelle rovine dell’ antico 
Palagio (9) , 1 ’ altro di Santo Stefano, 
e ordinò a’ Monaci di fare 1’ offizio nel- 
la Chiefa di S. Marco. Rifiatali il Mo- 
ni fiero di Santo Adriano, e di San Lo- 
renzo già rovinofo, ed abitato da’feco- 
lari; e vi artegnò de’ gran beni (io), e 
ordinò che dovelfero i Monaci andare a 
cantar giorno e notte nella Chiefa di 

San- 
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— -- Santa Mari* maggio*. Eltendo (lata ab- 
anno bruciata la Chieù di Santo Anaftagio, 
con la cafa dell’ Abate , e le altre fab- 
briche , per modo che fi era lalvata fola- 
mente la calla del Santo. Papa Adriano 
indi) egli medefimoad aramorzarelefiam- 
me, « rifabbricò quello Monilìero, e lo 
. refe più pregevole di prima . Riltaurò 
molti acquìdotti , e le mura di Roma . 

Tenne quello Papaia Santa Sede zi. 
anni dicci meli e diciaflerte giorni ; fu 
feppellito a S. Pietro nel giorno ventcfi- 
mofefio di Dicembre 795. indizione quar- 
ta. Vifs’egli al tempo del Re Carlo al 
riferire di Anafiagio ;che dipoi nonno- 
ta più il tempo de’ Papi dagl’ Imperato- 
ri di Coftantinopoli, come Iacea prima. 
Carlo , quando Teppe la Tua morte , lo 
piante ,come te avelie perduto un fratel- 
lo , od un figliuolo (1) , e quantunque 
non dubitale , che 1' anima fua folle 
nella gloria eterna , non mancò di far 
pregare per lui , e per ciò fece grandi 
limofine . Ne mandò del fuo teloro a 
tutte le Città metropolitane , c dal- 
matiche, e cappe a tutte leChiefe Ve- 
fcouili d’ Inghilterra , come ne fa egli 
teftimonianza in una lettera a Offa Re 
de’Merciani (z). Finalmente per monu- 
mento eterno della fua amicizia verfo 
Adriano , compofe il fuo Epitaffio in 
verfi Latini Elegiaci (a).Era il Re Offa 
ii duodecimo Re de’ Merciani , difccfo 
da Penda , il primo che folte Criftiaqo. 
Cominciò a regnare 1 ’ anno 756. Ma 
avendo uccifo Etelberto ultimo Re di 
Ellaugle, ed ufurpato il fuo Regno nel 
794. fece il pellegrinaggio dì Roma, 
verfo la fine del Pontificato di Adriano; 
ed ottenne un privilegio in favore del 
Monificro , che voleva egli fondare in 
onor di Santo Albano , le cui reliquie 
aveva egli ritrovate. 

Leone V. Nel medefimo giorno che fi fot- 
III. Ta- terrò Adriano, fu eletto in fuo lùccelTorc 
P 1 - Leone III. (4). Era egli nato inRoma, 
e nella fua fanciullezza era (fato edu- 
cato nel Palagio Patriarcale di Late- 
rano, dove apprefe il Salterio, la Scrit- 
tura Santa , e tutta la difùplina Eccle- 



fiallica. Venne ordinato Suddiacono, e 
poi Sacerdote titolato di Santa Sufanna . 
Avea puri coftumi, eloquenti difcorfi,e 
laido coraggio. Quando ritrovava qual- 
che Monaco difiinto , o qualche altro 
fervo di Dio, (lava femprc feco, intrat- 
tenendoli nelle divine cofe , ed a fare 
orazioni . Faceva elemofina cqn ilarità, 
ed eccitava alrrui a farla . Vifirava gl 5 
infermi, confortandoli con la Santa Scrit- 
tura . Menando una tal vita era amato 
da tutto il mondo , particolarmente dal 
Velliario , o Maffro della Guardaroba 
del Papa , fotto la cui direzione flava 
egli . Tolto fu eletto Papa da tutti ad 
una voce il giorno di Santo Stefano ven- 
tefimofelto ai Dicembre 795. da tute’ i 
Vefcovi, i Grandi, il Clero e ’l Popolo 
di Roma ; e fu ordinato Vefcovo il di 
feguente, giorno di San Giovanni V in- 
genita, che quell* anno cadde di Dome- 
nica. Tenne la Santa Sede venticinque 
anni , cinque mefi , e diciaffette giorni . 
Quantunque folte dolciffimo uomo, non 
tralafciò di edere intrepido nel difendere 
la Chiefa ne’ diritti fuoi.Rcndea ragio- 
ne a tutto il mondo ; ed ufava atti di 
gran liberalità. Accrebbe le dillribuzioni 
al Clero r e fece alle Chicfe di Roma 
tante, si grandi, e si ricche offerte, che 
l’annoverarle riunirebbe nojofo fatto. 

Appena che fu egli Papa , mandò al 
Re Carlo de’ Legati con le chiavi del- 
la confeflione di S. Pietro , con lo ffen- 
dardo della Città di Roma , e con altri 
prefenti (<;); e lo pregò di mandare al- 
cuno de' Signori della fua Corte , a ri- 
cevere il giuramento di fedeltà da’ Ro- 
mani ; per confermarli nella fua ub- 
bidienza. Il Re mandò Angilbcrto Aba- 
te di San Riquier, con una gran parte 
del teforo , di’ Enrico Duca del Friuli 
avea trafportato dalla Pannonia nel me- 
defimo anno , dopo avere taccheggiata la 
Ringa o fia Capitale degli Unni . An- 
gilberta aveva anche una lettera in ri- 
lpofia .di quella del Papa , che comin- 
ciava così (6) : Avendo letta la vo- 
fira lettera , c il decreto della voilra 
elezione , abbiam provata grande al- 

le- 
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legtozza , per edere data fatta unani- un pallio al Papa, e coll’altra porge al 
Diamente ; e perché ci viene refa quella Re uno fieri dardo fornito di lei rofc, A! ^L 
ubbidienza , e fedeltà che ci 4 dovuta, con una intenzione (opra, che dice: S. Dl 
Indi: Noi vi mandiamo Angilberto uno Pietro dà la vita a Papa Leone, la vit- 79 °. 
de’noftri fervi più famigliati, che erava- toria al Re Carlo. 

Dio rifoluti di mandare al voftro prede- VI. Qiicnulfo Re de’ Merciani fuccef- Chi*(» a’ 
ceffore ; ma effendo i regali tutti appa- fore di Offa, avendo faputa la morte di •"c**' 1 * 

Papa Adriano, ferifle a Leone, pregan- * 
doto di averlo in conto di Ao figliuolo 
adottivo , promettendogli una intera ub- 
bidienza (<S) ; indi aggiunge: Voi fapcte 
che il Re Offa fu il primo, che intrapren- 
deffe di dividere in due parti la Diocefi 
di Cantorberì , per motivo della inimi- 
cizia tra lui, e l’Arcivefcovo Giamber- 
.... to, e il popolo di quella Città ; e che 

Eravi una inflruzione per Angilber- a fua inllanza Papa Adriano fece quel 
to (i), che dovefs’ egli avvertire il che non s’era mai fatto; dando il pal- 
Papa intorno a’ l'uoi doveri ; tanto per lio al Vefcovo de’Merciani , ch’era il 
la purità de’ l'uoi coftumì , che per la Vefcovo di Lichcfeld , allora divenuto 
oflervanza de’ Canoni , e per lo gover- Arci vefcovo. Noi tuttavia non biafimia- 
no della Chicli. Raporcfentategli fpefc mo nè l’ano, nè l’altro, credtndo, che 
A , diceva il Re , che quefbt dignità regnino con G. C. ma vi Applichiamo 

di feriverci quel che ci conviene oflei*- 



recchiati, la notizia della morte del no- 
flro Bcariflìmo Padre ritardò la fua par- 
tenza . L’abbiamo incaricato di con- 
ferire con voi di tutto ciò che fpetta 
alla gloria della Chicli , cd allo" flabili- 
mento della volita dignità , e del nollro 
patriciato . Finalmente lo eforta a far 
che da per tutto fieno offervati i Ca- 
noni. 



dura pochi anni , e che dora eterna la 
ricompenfà di colui , che onorevolmente 
la folliene. Parlategli efficacemente per 
l’efHnzione della fimonia, e ricordategli 
tutto aucl che fapetc voi , di che ci fia- 
tilo doluti infìeme. Ritrovandoli quelle 
due lettere tra le opere di Alcuino , 
pare che potetegli averle compolle in 
nome del Re; ed nn’alcra ne aggiunte 
in fuo nome a Papa Leone. 

Si crede, che di quelli regali del Re 
Carlo (z) , c di quelle fpoglie del Re 
degli Unni, il Papa fi valeffe nel prin- 
cipio del fuo Pontificato (?)» per fare 
tanti vafi , e tanti preziofi ornamenti 
per le Chiefe di Roma . Tra le altre 
cofe fono notati i vafi d’argento dorato, 
che fervivano a purificare il vino, che 
dovea confagrarfi . E' accennata nna gran 
fila nel Palagio di Laterano (4), fatta 
da lui in crollare di marmo ed ornare 
di colonne e di pitture a molàico. Ne 
rimane una ancora a’ di noftri, dov’4 
rapprefentato S. Pietro affifo , con tre 



vare , affine che tra noi non inforgano 
feifme . Lo prega ancora di efaminare -le 
querele di Àteirado, o Adelardo, allora 
Àrcivefcovo di Cantorberì , ed accom- 
pagna le Tue lettere con un dono di 
cento venti marche (7). r 
L’Arcivefcovo Arelrado (8) era flato 
prima Abate di Malmcshurl , e dopo Ve» 
feovo di Vincheftre. Portò egli medefimo 
quella lettera ; c il Papa rimate cosi contris- 
to dalla fua feienza, e dalla fua virtù, 
che gli diede una rifpolla favorevolìffì- 
ma , con cui gli concede la facoltà di feo- 
municarc i Re mrdefìtni ed i Principi 
Aggetti alla Aa giurifdizione , i quali 
violaffero i comandamenti di Dio, pro- 
babilmente per dar pelo maggiore alle 
cenllire per rifpetto della Sanra Sede. 
Per altro il Pana coronar» all’Arcive- 
feovo tutta l’autorità, che avevano avuta 
i fuoi predece fióri , fecondo 1’ órdine 
flabiliro da S. Gregorio, per l’ordina- 
zione , c wrr la confermazione de’ Ve- 



chiavi A le ginocchia (5), e tiene al feovi, e de - Monilii.fi . In elocuzione di 

due lati Papa Leone aldiritto, e il Re — 1 J ’’ v — A J 

Carlo al fìniflro tutti e due in ginoc- 
chioni . Coll’ una mano S. Pietro porge 



tal decreto l’ Arcivescovo Ateirado con- 
vocò un Concilio a Bccaneld, dove in- 
tervenne il Re Qiienulfo ; e vi, fi proibì, 

■ ' ' "V • di 
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di potere i laici ufurpare i beni delle 
Anno chi e fe. Era nell’anno 698. fecondo del 
Di G.G. re gn 0 <)| Quenulfo . Diciaffette Vefco- 
797 ' vi , ed alcuni Abati fofcrilfero a que- 
llo decreto . Verfo lo (lelfo tempo ? il 
Re medefimo fece tenere un Concilio 
in Nortumbria , il cui regno era deca- 
duto. L’ultimo Re Etelberto era flato 
uccifo nel 794. Fu raccolto quello Con- 
cilio a Finca! . Ecanbaldo Arcivfrfcovo di 
Yorc vi prefedette ; e vi fi ordinò il 
riflabilimento dell’ antica di fciplina; e in 
particolare 1 ’ olfcrvanza della Pafqua . 

Qualche tempo avanti di quello Con- 
cilio, cioè l’ anno 793. quinto del regno 
di Etelredo (1), eh’ è il medefimo eh’ 
Etelberto, i Danefi o Normandi difeefe- 
ro in Inghilterra ; ne Taccheggiarono tutte 
le colliere , ed uccifero i Sacerdoti , i Mo- 
naci , e le religiofe ; il giorno fettimo 
di Giugno andarono alla Cbiefa di Lin- 
disfame, rovefeiandone gli altari, c de- 
predando tutt’ i tefori. Uccilero alcuni 
Monaci , alcuni ne condulfero via , e 
molti ne diacciarono , dopo avergli fpo- 
gliati, e trattati indegnamente, c parte 
Decantarono in mare. Ma ritirati che 
furono, que’ Monaci che poterono fug- 
gire dalle lor mani, fi raccollero vicino 
alle reliquie di San Cutberto loro protet- 
tore (2), e la fede Vefcovlle durò an- 
cora lungamente in quella Chiefa . 
Morte di VII. In Oriente il giovane Imperator 
Collanti- Collantino rimale imprigionato per gli 
ro , lre " artifizi d’ Irene fua madre , che avea 
Be 0 * ' guadagnati i principali Offiziali , c gli 
traflero gli occhi con tanta violenza, 
che ne morì (3). Era nel fabato dician- 
nove di Agollo 797. indizione quinta. 
Aveva in tutto regnato quali diciaffette 
anni, e Irene ne regnò fola ancora cin- 
que. Torto richiamò ella gli efiliati ; tra 
gli altri S. Teodoro. S. Platone fu pa- 
rimente liberato dalla fua prigionia (4). 
11 Patriarca Tarafio fi feusò , fe non 
avea tenuta la medefima condotta; e 
invitollo a riunirli infieme , come fecero, 
mediante la punizione del Sacerdote Giu- 
feppe , che avea maritata Teodota, e 
che fu fcacciato, c deporto. 



S. Teodoro incontanente lafciò C<v 
rtantinopoli (5). e rtiomò al Monirtero 
di Saccudionc, dove raccolfe il luo greg- 
ge difperfo , accrefcendolo in un co- > 
piofo numero di perfone , che per fua 
riputazione accorreano da ciafcun lato. 

Ma qualche tempo dopo fu coftretto 
ad abbandonarlo, perisfuggirc gl’infultt 
dc’Mufulmani, che faceano delle feor- 
rerie fino alle porte di Collantinopoli ; 
fi ricovrò dentro con tutta la fua co- 
munità \ c vi fu accolto con allegrezza 
dal Patriarca, e dall’Imperatrice, che 1 ’ 
obbligarono con le loro fervorofe in- 
ftanze ad allogarli nel Monirtero di Scu- 
do (< 5 ). Era quello cosi chiamato da Studio 
Patricio, e Confolc, che elfendo andato 
da Roma a rtabilirfi a Cortantinopolì (7), 
non fi fa precifamentc in qual tempo , 
fondò una Chiéfa in onore ai S. Giam- 
batilla , infieme con un Moniilero. 
Collimino Copremmo ne avea diac- 
ciati i Monaci ; dipoi vi fi erano ria- 
biliti, ma in picciol numero, ficchi' non 
erano piò di dodici. Teodoro vi trasferì 
la fua comunità; ed al fuo tempo arrivò 
fino al numero di militi (8). Fu quello 
il più famofo Monirtero di Cortantinopo- 
li ; e Teodoro è principalmente cono- 
fchito fotto il nome dì Studita. 

Temette allora S. Platone d’ effe- 
re coftretto a ripigliare il governo 
della comunità (9) ; per il che abbrac- 
ciò la vita de rinchiufi , c fece prò- 
felTìone di ubbidienza all’ Abate Teodoro 
fuo nipote , in faccia di tellimonj , a 
bella porta raccolti , offervando quello 
voto con molto rigore. Stava rinchiulò 
in una celletta molto angulla,e molto in- 
comoda ; dove aveva i piedi attaccati ad 
una catena di ferro , che tenea celata 
con grande attenzione , per modo che 
quali niuno Io fapea . Quivi fi oc- 
cupava nella meditazione, o al lavoro 
delle mani , c a dare de’ falutari confi- 
gli a’ fratelli , che andavano a conci- 
tarlo . 

Vili. Regnava in Ifpagna Alfonfo Alfonfò 
chiamato il cado , perchè guardò la con- '* cifto • 
tinenza con la Regina Berta, o Berti- 

nalda 
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Balda fua moglie eh’ era Francefe (i). 
Riportò gran vittorie cornra i Muful- 
mani . Una tra le altre nel terzo anno del 
fuo regno, 795. di Gelh-Crìllo: edaven- 
do Conqui fiata Lisbona, maodòal Re Car- 
lo alcuni Ambafciatori l’anno 798. (2), 
che gli portarono prefenti del bottino fat- 
to nella vittoria corttra loro; cioè fétte 
fchiavi Mori , fette muli, e fette corazze 
(?). Recava!) quello Re tanto ad onore 
l’alleanza di Carlo, che nelle fue lette- 
re fi dichiarava e fiere dedicato tutto a 
Ini . Fu il primo, che fiabilì la refidénza 
in Oviedo, e vi fabbricò una Chicfa ma- 
gnifica a norma del fuo potere per ri- 
fsorvi l’arca o cafla delle reliquie, conlì- 
dcrata dagli Spagnuoli come la falvagnar- 
dia de' loro Stati. Erano quelle reliquie 
del Sangue di Gefu-Crifto,nfcito per mi- 
racolo da un Croci (Ufo, trafitto da alcuni 
Giudei (4); del legno della vera Croce, 
una parte della corona di fpine , e del 
Santo Sudario ; il pallio dato a Santo Idel- 
fonfo dalla Beata Vergine; e molte altre 
reliquie confimili. La Cliiefa,dove Incol- 
locata quella calla , era dedicata al Salva- 
tore ,c andava unita a molti Oratori del- 
la Beata Vergine , di San Michele, di 
San Giambatifta . Vi fi cufiodivano le 
reliquie di Santa Eulalia. Il ReAlfem- 
fo durante il fuo regno , che durò oin- 
quant’anni, fece fabbricare ancora alcune 
altre Chiefc , una in onore di San Tir- 



narlando di Felice (7) : Al Concilio di — 

Ratisbona , tenuto per ordine del Re Anno 
C arlo, egli contefsò che avea detto ma- 01 G.O. 
le, che Gcfu-Crillo fofie figlinolo adotti- 799 * 
vo di Dio fecondo la carne, e anatema- 
tizzò per ileritto auefla propofizione. Poi 
eflendo mandato <ial Re ad Adriano no- 
ftro predeceflòre fece in prigione quella 
confellion di fede Cattolica, polla da lui 
l'opra i Divini Mifteri nel noilro palagio 
Patriarcale , e poi fopra il corpo di S. 

Pietro, affermando eoa giuramento , che 
credeva a quel modo - Ma eflendo indi 
fuggito tra’ Pagani , divenne [pergiuro, 
cioè ritornò in Ifpagna tra’ Malulmani . 

Seguita il Papa -• Egli non ha nè pure 
temuto il Concilio tenutolo prefenzadel 
Re Carlo , cioè il Concilio di Francfort, 
nel quale fu condannato . Nella terza 
azione il Papa fcaglia la [comunica con- 
tra Felice , fe non rinunzia alla fua 
ere Ila. 

X. Poco dopo quello Concìlio, nel gior- Violenze 
no di San Gregorio ventefimoterz» di contra 
Aprile 799. nella Chiefa di quello San- j , *P* 
to (8) fi annunciarono le gran Litanie, Lcone - 
cioè la folenne procelftone , che lì dovea 
fere due giorni dopo la fella di San Mar- 
ca, dì ventefimoquinto di Aprile <9), e 
che dovea terminarli alla Chiefa di San 
Lorenzo di Lucina, dove s’aveva a cele- 
brare la Meffa. Eflendo Papa Leone ufei- 
to a cavallo del palagio Patriarcale per 



«niiw vrtuciv. uua !» wuic ui tu- ivj a uvduu uci palagio rainarcaic per 
fo, vicino al fuo palagio, una di Santa quella ceremoniii, s’incontrò inPafquale 
Leocadia, una di San Giuliano. Primicerio, che non avea là fua pianeta, 

quantunque in tale occalìone dovelfe por- 
tarla (to) ; ei dille che fi fentiva poca 
bene, il Papa fi acchetò a quella feufa, 
e Pafquale continovi» a feguitarlo , come 
fece Campulo Sacellario, intrattenendolo 
entrambi amiobevolmente . Erano elfi 
parenti di Papa Adriano, ed aveano tra- 
mata una congiura centra Lcone. Giun- 
ti che furono innanzi al Moniilero di 
Santo Stefano , e di San Silvellro fon- 
dato da Papa Paolo , tutto ad un tratto 
fi videro sbucar genti armate, ufeite del- 
la loro imbofeata, avventandoli al Pap». 
Il popKo, che lo accompagnava per fe 
B pro- 



pelle* di IX. Perchè Felice tf Urgel era rica- 
Utitl Juto nella foa crefia , nulla oliarne Tabbiu- 
coodanna- raz i OTe fatta gli in Roma da lui dinanzi 
0 al Papa Adriano, ed avea col fuo fcrir- 
to conrra Alcuino fcandalezzata tutta la 
Chiefa (5), fece il Re Carlo convocare 
un Concilio, onde' condannar quello fcrit- 
to. V* intervennero cinquantacinquc Vc- 
feovi , col Papa che vi p re lèdei ( 6 ). 
Si raccolfero nella Chiefa di San Pietro’ 
l’anno 799. trentefimofecondo del regno 
di Carlo . Ci rimangono tre frammenti 
di tre azioni di quello Concilio , nella 
feconda delle quali Papa Lcone dice, 
FUury Tom . VII. 



CO Sebi!?. Salmatic p.ft. CO Ann. Efjin. CO Id Wt. CO Sufi W.41.K.41. C$) Sup.lit. 

(O Elip.Mwf.fLron..7.Conc./>.«8j8. (7) Tarn, y.p.ujo. (OAnan.nw7.C0nc. 
fr'°7 9- Ci) Ann.b^in. 799. Loif.aw.797. KC01nt.aw.799. w. ai. tc. Cu») Theoph. aw.7. 



•iditized b 1 



iOglfi 



1 
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procertionc , n’ ebbe i'pavento e (uggì. 
r' ? r' Gli affaìTim prefero il Papa , gettandolo 
Di G.C. „ rcrra , Pasquale gli flava dalla celta, 
799 * Campulo da’ piedi. Lo fpogfiarono lace- 
randogli le vefli ; e facendo ogni porti- 
bile sforzo di cacciargli f'uora gli occhi, 
e tagliargli la lingua . Lo lafciarono in 
mezzo aìla firada , credendo di averlo 
già refo cieco e mutolo. 

Ma Pafquale e Campulo ritornarono 
ad aiTalirlo , e fu da prt» flrafcinato il 
Papa nella Chiefa del Moniflero dinan- 
zi all’ altare ; dove fecero nuovi tentativi 
di trargli gli occhi e la lingua , lo per- 
coffero con balloni , lo flraziarono , e la- 
fciarono difleto nel Tuo l'angue ; indi lo 
rinchiufero fotto buona coflodia nel mo- 
dellino Monillero . Tuttavia , temendo 
che ne veniffe liberato da genti da bene, 
fecero di notte tempo venire fegreta- 
■nente l’ Abate di Santo Erafmo , e lo 
mandarono al Monillero di SanSilveflro 
con una fquadra di perlone del loro par- 
tito, che nella fleflà notte ne conduffero 
fuori il Papa , guidandolo al Monillero 
di Santo Eralmo , e rinchiudendolo in 
una Uretra prigione . Ma nulla oilante 
tutto il male, che gli fi era fato, fi lco- 
pri che non aveva egli perduto ni l’ufo 
degli occhi , nè quel della lingua : il che 
fi ebbe per fatto miracololò. 

Leone « XI. Frattanto Albino cameriere del 
a trovare Papa, ed altre fedeli pertòne , lo leva- 
li rono dal Moniflero , e lo fecero difcen- 
ir 0 ' dcre per le mura della Città , conducen- 
dolo a San Pietro, dov’cra VirundoA- 
hatc di Stavelo, Inviato del Re Calo. 
I nemici di Leone , difperati che gli 
foffe sfuggito dalle mani , faccheggiarono 
là fua cala , e quella di Albino . Ma 
Vinigifo Duca di Spole ti , Capendo che 
il Papa era a San Pietro, vi andò toflo 
con la fua armata , e condurtelo a Spo- 
le ti . Quivi molti Cuoi amici Romani li 
portarono- a lui , da divelle Città , cd il 
Papa prefé la riioluiione di andare a ri- 
trovare il Re Carlo . Fu accompagnato 
da' Vefcovi, da una parte del Clero di 
Roma, c da’ principali della Città. Il 
Re avendo incela la fua venuta , gli 
mandò incontro Ildcbaldo Arcivefcovo di 



EcCLESI ASTTC A . 

Colonia, ed Arcicappcllano , col Conto 
Afcario. Indi fpedì Pipino fuo fecondo- 
genito Re d'Italia, con alcuni altri Con- 
ti, per accompagnare il Papa fino al luo- 
go, dove gli andò incontro il Re Carlo 
medefimo. Era in Saffonia, ed ilRefog- 
g. ornava allora a Paderborn . Accolfe il 
Papa con inni e cantici fpirìtuali , ed 
abbracciandoli , (parlerò molte lagrime. 
Cominciò il Papa Gloria in exccl/is ; tut- 
to il Clero rifpolé;poi il Papa dirte una 
orazione fopra il popolo . Il Re lo ri- 
tenne qualche tempo appreflb di fe con 
grande onore . Risaputoli quello da’fuoi 
nemici in Roma > abbruciarono per di- 
fpetto le terre della Chiefa Romana, e 
mandarono al Re alcuni deputati , a ca- 
ricare di accufe il Papa . 

XII. Nel foggiomo, che fece Papa Leo- Chiefa 
ne a Paderborn, egli conlàgrò nella Chic- d*P*d«t' 
fa , che vi lì era fabbricata di nuovo, born ' 
un altare , dove ripofè delie reliquie di 

Santo Stefano, che aveva egli portate da 
Roma (i) . Quella Chiefa era Hata da 
prima, dipendente da quella di Virsbur- 
go , ma dopo alcuni anni -n’ era Hata di- 
vifa per la diflanza de’ luoghi ; e le H 
era dato in Vefqovo Armaro , o Am- 
maro . Era Salfone , cd e (fendo egli in 
lìia fanciullezza (lato dato in ortaggio al 
Re Carlo, durante la guerra, il Re lo 
ritenne, gli fece prenderla confura, fu in- 
iiruito nelle lettere, e morto nel Clero 
di Virsburgo ; dove fi diltinfe talmente 
per Io fuo merito , che per ordine del 
Re fu tolto di là , perchè forte il primo . . 

V efeovo di Paderborn. Rertò quella Se- 
de fòggetta a quella di Magonza , come 
f altra di Virsburgo . Eflenaofi i Sarto- 
ni interamente ribellati l’anno 792. (2), 

Carlo marciò contra di erti , i quali u 
fòggetta rono lènza contrailo f anno 794. 

Se non che lì follevarono di nuovo nel 
795. e piò apertamente nel 798. per 
il che venne il Re colìrecto a fare 
quell’ ultimo viaggio . Quelle rivolu- 
zioni de’ Sallbni erano fempre accompa- 
gnate da aporta lìa contra la fede Cri- 
ni ana. 

XIII. In quello medefimo tempo che 
Carlo lì ritrovava a Paderborn l’anno 799. 

maa- 
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Ritratta- mandò egli ad Urgcl Lcidrado Arci- 
*ion« di vefcovo di Lione (i) , Stefrido Ar- 
Ur«l' ‘ivefcovo di Narbona , Benedetto Abate 
’ di Amano, e molti altri Vefcovi ed Aba- 
ti , per perfuadere Felice ad abbandonare 
il fuo errore , ed » (rigettarli al giu- 
dizio della Chiefa . Giunti che furono 
quelli Prelati ad Urgel, rapprefentarono 
a Felice quel ch'era occori'o nel Conci- 
lio di Roma,- tenuto nell’anno medefi- 
mo; e come s’era condannatala fua let- 
tera fcritta adAlcuino. Lo invitarono a 
portarli distanzi al Re: egli diedero pa- 
rola, che avrebbe avuta l'intera libertà 
di produrre i palli de’ Padri , che (li- 
mava favorevoli alla fua opinione . Si 
uò noverare tra’ Concili quelVAITem- 
lea di Urgel. Vi fu tenuta probabil- 
mente per rimediare coli lo fcandalo, 
che Felice avea dato. ; e l’ Arcivefcovo 
di Narbona , che vi preledeva, era il 
Metropolitano della Provincia. 

Felice fi lalciò perfuadere , c andb ad 
Aquifgrana ; dove il Re Carlo pafiò 
il verno di quell’ anno 799. che comin- 
ciava il trentefimofecondo del fuo Re- 
gno. Vi fi tenne l'Aflemblea de’ Signo- 
ri , e de’ Vefcovi, in prefenza del Re. 
Felice vi produffe con tutta libertà tutte 
le fue autorità . I Prelati combatterono 
feco , c lo convinfero con la ragione, 
fenza violenza Veruna. Si arrefe, rinun- 
ziò al fuo errore ; ma per cagione delle 
fue frequenti recidive fu deporto dal Ve- 
scovado , e relegato a Lione (2), dove 
pafiò il redo de' giorni fuoi . Diede la 
tua abbjurazione in ileritto in forma di 
lettera, indirizzata al fuo Clero, ed al 
fuo Popolo di Urgel , dove fi qualifica 
come già Vefcovo un tempo, e raccon- 
ta quanto era avvenuto in quello Con- 
cilio di Aquilana , ed il modo, 
ond’ era fiato convìnto con le autorità 
de’ Padri, tra gli altri di San Cirillo, 
di San Gregorio, di San Leone, che 
prima non erano a fua cognizione, e 
coll' autorità del Concilio , tenuto da poco 
tempo in Roma ; per ordine del Re Car- 
lo , contra la lua lettera ad Alcuino . 
Dichiara poi d* elferfi riunico con vero 
animo alla Chiefa univerfalc, e che fi 

CO Felic. Camftf. fili. Alenili. tJv. Elip. IH 
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pente del fuo errore , promettendo di "■*" ..'5 
non credere più mai, nè d’ infegnare , Avko 
che Gefu-Crifio fecondo la carne fia Fi- 01 U.C. 
gliuolo di Dio adottivo , o nuncupativo; 79 V- 
ma che nell’ una , e nell'altra natura è 
il vero edunico Figliuolo di Dio. Efor- 
ta la fua Chiefa a credere quella dot- 
trina con la Chiefa univerfalc, ed a pre- 
gare per lai , onde cclfi lo l'candalo , 
ch’egli avea celiato. Aggiunge alla fine 
un lungo palio di Neftorio, e molte au- 
torità di Padri per confutarlo. ' 

Si rilerilce nel medelimo tempo una 
lettera (3) di Elipando a Felice, con 
la quale tuttavia Io fupponc nel fuo 
errore. Ella è ripiena d’ingiurie con- 
tra Beato ed Alcuino, e per due fole 
cofe è da confidefarfi , per la barbarie 
dello ftile di un latino tanto corrot- 
to , che fi feorge il principio dello 
Spagnolo volgare , e per la età di Eti- 
pando , che dice , che nel giorno ven- 
tefimoquinto di Luglio entrò nel fuo ot- 
tantefimolecondo anno ; onde doveva ef- 

fer nato poco dopo l’ entrata degli Arabi 

nella Spagna. 

XIV. I rattanto Papa Leone ritornava t-g,—, 
in Roma , accompagnato da Arcivcfcovi , linm 
da V efeovi , e da Conti , e per tutte le contra 
Citta , dove paflava , veniva accolto come •'«•cale, 
fe folle fiato S. Pietro medefimo (4). eC »n>pu- 
Giunfc egli a Roma Là vigiliadi Santo An- lo * 
drca , il dì ventmovefimo di Novembre nel 
medelimo anno 799. e tutti gli fi fecero 
incontro, il Clero, il Senato, lamilizia, 
il popolo, e le medefime donne, e fino 
le Diaconcfie , e le Relieiofe.. V’erano 
anche diverie (quadre di Itranieri, Fran- 
cefi, Frifi ,.Safioni , e Lombardi. Tut- 
ti furono ad incontrarlo fino a Ponte- 
Molo , portando bandiere, ed intonando 
cantici fpi rituali . Lo condufiero a San 
Pietro, dove celebrò egli la Mei! a , e co- 
municò tutti. Il giorno feguentc entrò in 
Roma; ed alloggine! palagio.Lateranefe. 

Alcuni giorni dopo i Vefcovi, e i Si- 
gnori , che l’avevano accompagnato, fi 
raccollero nella fola di quel palagio, che 
aveva egli fatto fabbricare, per prende- 
re cognizione delle accufc date contra di 
lui da Palquale , Campulo, ei loro com- 
Q 2 pli- 
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plici . Quelli Comroiflar; mandati dal Re 

Carlo erano dieci, cioè fette Vefcovi, 
pi O.C. e tre Cónti. Erano i Vefcovi Ildcbal- 
8°°- do Arcivescovo di Colonia, Arnone di 
Sahbureo , Bernardo Vefcovo di Vor- 
mes, Attonedi Paifau, Gelfodi Amiens, 
Coniberto, e Fiacco, le cui Sedi cileno 
ignote . D.jpo'eUrrinato l’affare per corfo 
di una fettimana e più > non trovarono 
prova veruna centra Papa Leone ; per- 
ciò fecero arreftare gli accufatori e li 
marni, irono in Francia. 

Arnone XV. E ra A Hit me Succeduto nella Sede 
Are. ve- di Giuvava , o Salsburgo a Bertrico,che 
* fo . v P t! ' averla tenuta un anno lolo dopo la morte 
ut " di San Virgifio(i). Avendo if Re Pipi- 
no figlinolo di Carlo lbggiogati gli Unni 
nel jo 6 . ed ellelb l’Impero francefe fino 
al Drava, commile al Vefcovo Arnone 
di ammaefirane nella religione Crilliana 
quelli -nuovi fudditi mel'colati di Unni, 
c diSchiavi,, fino a tantoché i IR e Car- 
lo fuo padre ivi andafie. Nel Ó98. Val- 
derico Arcivelcovo di Paflau , eflendo 
mòrto i! Re Carlo (2) , fece ri ili ture aita 
SedediSalsburgo la dignità di Metropoli- 
tano di -Baviera , che avea prima,e incaricò 
il nuovo Arcivelcovo Arnone a portarli tra 
gli Scbiavonì a confermarvi- la fede (;). In 
effetto vi conlàgrò delle Chìefe , ordinò 
Sacerdoti , ammaeilrò popoli , ed al fuo ri- 
torno riferì ài Re, che un gran frutto fi 
poteva averne, ftabilcndovilì un Velco- 
vo(4% II Rcgli domandò se avelie egli un 
foggetro a propofito ; egli rifpofe che vi 
era Teodorico, e per fua commiffionc 1 ’ 
ordinò Vefcovo ; indi col Conte Geroldo 
condufielo nella Shiavonia , confegnollo a’ 
Signori, e gli raccomandò il paefe de’ 
Carimi , cd i loro .confini a Ponente del 
Drava , fino al luogo dove sbocca nel 
Danubio. L’Arciveftovo Arnone diede 
ogni facoltà a! Vefcovo Teodorico fopra 
quello paefe , di predicare , di fabbricare, 
e di ctjnfagr.tr Chìefe, di ordinar Sacer- 
doti, e di ftabilfrvi tutta F Eccleiìaftica 
difciplma, col debito foto di riconofcer 
la fuperiorità della Sede di Giuvava . 
Arpone dal fuo canto feguitò ad affati- 
carli con gran zelo alla converfione di 
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quelle nazioni. Era caro a’ Signori, eé ■ ’ 
a’ popoli per la fua prudenza , e quelli 
gli erano tanto fommeflì ,. che fi faceva 
egli ubbidire, non folo col mandar loro 
una lettera, ma con una fola carta bianca.. 

Facca mangiare alla fua tavola tutti gli 
(chiavi Crifiiani , e dava loro bere in 
fottocoppe dorate , mentrechè i loro pa- 
droni Pagani (lavano- affili al di Inori a 
guifa di cani , e fi ponea dinanzi al loro 
pane, carne, -e vino, perchè fi lervilfero 
da fe medefimi ; quando domandavano, 
perchè fi trattalfero a quel "modo , fi 
rifpondea loro : Non eflendo voi fiati 
lavati nel bagno (aiutare, non liete de- 
gni di comunicare con quelli, che prefero 
un nuovo nafeimenco . Quella condotta 
indù cavagli a farfi inftruire, e ad clTere 
folleciti a ricevere il battefìmo . 

Avendo il Re Girlo paflàto il verno 
ad Aquifgranà (5 ) , fi partì nel me- 
le di Marzo dell’anno Beo. per vili- 
tare le cofiiere dell’Oceano , allora af- 
fa li te da’ Pirati Nonnandi . Celebrò la 
fella di Palì| ua , caduta nel giorno dician- 
novefimo di Aprile , nel Moni fiero di 
Centu!a,o di San Riquier, doveAngit- 
berto era Abate ; indi palsò a Roan , 
e di là a Tours , per orare al fepolcro di 
San Martino, e vifitare Aicuino, al qua- 
le ne avea data l’Abazia; mafu cofiret- * 
to a dimorarvi per la malattia della Re- 
gina Luitgarda fua moglie, che vi morì 
nel quarto giorno di Giugno; di oua palsò 
il Re per Orleans a Parigi , ad Aquifi- 
grana, e nél principio di Agoflo a Ma- 
gonza , dove tenne l’Alferqblea de’ Si- 
gnori , che fu poi. chiamata il Parla- 
mento , e vi rifolvette di fere il fuo- 
viaggio per Italia. 

XVI. Frattanto rimandò in Ifpagnai Trafitto 
due A rei vefcovi , Leidrado di Lione, c di Aleui- 
Neifrido di Narbona , con Benedetto , 

Abate di Aniano, famofjlfiino in quelle ( j 0 ' p * n ' 
contrade, per finire di efiinguere la erefia 
di Felice di Urgel. Allora Alenino com- 
pofeun tranato, perrifponderealla lette- 
ra dì Elipando (ó) dìvifa in quattro libri, 
i due primi de’ouati confutano la fua let- 
tera , gli altri due Uabililcono la verità 
Car. 

1». 781. n. «ij. 6r 796. n. 122. CO Coint. 
a. 6. Cj) An. Egin. CO Alcum- m EliptnJ. 
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Virtù di 

Alenino 



Libro Q u a r a v t e s i m o q.u 

Cattolica. Alcuino li mandò a’Vefcovi fuor di Tours. 
per leggerli per cammino, ed efaminar- 
li , prima che li pubblicale . Nota egli 
ancora nel primo libro la continovazio- 
ne di quello affare, indirizzandoli a Es- 
pando (i). Prima che iocapitaffi in Fran- 
cia per ordine del Re Carlo, fu il vo- 
flro errore eiaminato in R atkbona , pre- 
fedendo il Re all’ Affemblea , g Felice 
prefente, e rimafe condannato dall’auto- 
rità 3 e’ Vefcovì . Avealo Papa Adriano 
condannato parimente . Ma ritornando 
Felice alle volfre contrade ha voluto a 
voflra infligazione rifvegliarlo . Quando 
io venni in quelli paefi , gli fcrilli una 
caritatevole clonazione di riunirli alia 
Chtefa Cattolica ; al che fi sforzò- egli 
di rifpondere con un erodo libro, in cui 
difeopriva tutto il voilro errore . Io Io 
confutai con fette libri , che furono let- 



INTO. 






ti, èd approvati in-prefenza dc-L Re, e 
de’Vefcovi. Finalmente nell'anno tren>- 
tefimofecondo del Regno di Carlo, Fe- 
lice fu chiamato , ed è venuto volonta- 
riamente ad Aix; doveeffendo afcoltato 
dinanzi al Re , a’ Signori, e a’ Ve- 
feovi, e convinto della verità, refe glo- 
ria al Signor Dio, ed avendo con f rifar» 
la vera fede, è rientrato nella unirà Cat- 
tolica co’fuoi dìfccpoli , ch’erano prefeti- 
ti. Io vi configlio, mio venerabile Pa- 
dre , di fegurre l’efempio della fua umil- 
tà co’voffri dtfcepoli. 

XVII. Aveva il Re Carlo invitato 
’ Alcuino a far feco laf il viaggio d’ Ita- 
lia; ma fi feusò, fenz’aver pena de’rin- 
faccianicnti , che gli faceva il Re, di vo- 
ler egli preferire i tetti afFrtmirari di 
Tours a’ dorati palagi di Roma. Noi go- 
diamo qui, diceva egli (z) , quella Dace 
che ei avete voi pmcctirata ; e Rema 
fondata dalla difeordia de’ fratelli aricora 
nnrre in fc quel roedefimo male , e per 
fcdarlo coffringe voi a Iafciaré il voffro 
amabile fogqiomò di Germania. Egli in 
tal modo f^edo pregava" il Redi la Ciar- 
lo godere della folitndine , che aveva 
egli fempre avuta cara (j) final- 
mente feufandofene per la fua greve 
età , e per le fue infermità , non uld 



Per ritenerlo in Francia t il Re gli 
donò due Abazie, poco dopo che vi fu ' 

andato per la feconda volta (4),Ferric- 800 ‘ 
res nella Diocefi di Sens, e S. Lupo di 
Troja (5).. Gli donò poi S. Giofle fui 
mare, c finalmente la famofa Abazia di 
San Martino di Tours C ò),- l’anno 796. 
dopo la morte d’Itier. Alcuino rimile 1 ’ 
odervanza in quello Monillero , i cui 
Religiofi viveano parte da Monaci ,parr$ 
da Canonici. Terminò la fondazione del 
Monillero di Cormerì , cominciata dal fuo 
predecefiofe, e vi mandò venti Monaci. 

Dipende ancora quell’ Abazia da San Mar- 
tino di Tours; ed ha fot.ro la fua dipen- 
denza il Priorato di Pontsfopra la Sen- 
na, nella Diocefi di Troia , che viene 
da un Ofpirale fdndato da Alcuino . 

Aveva egli la difpofizionedelle rendi- 
te delle fue Abazie, e come le loro ter- 
re aveano popolazione di fervi ; Elipan- 
do di Toledo lo rimproverò che neavef- 
fe fino a ventimila (7). Quelle ricchez- 
ze gli riunivano gravofe , fe ne dolea 
co'moi amici , ed ottenne finalmente la 
permilfione di Iafciaré 1 ’ Abazia di San 
Martino in favore di Fridugilò,e quel- 
la di Ferrieres in favore diSigulfo, en- 
trambi fuoi difcepoli. Era egli inter.mjcnte 
occuparó nello (Indio, e nell’ orazione; 
leggea, componeva, infognava (8). Ce- 
lebrava ógni giorno la Meda , e Mede 
diverfe in cfafcun giorno della fettima- 
na ; cioè v’interveniva, o fervivaa quel- 
le còme Diacono; imperocché non ebbe 
mai nella Chtefa grado maggiore . Gli 
veniva attribuito il dono della profezia, 
e de’ miracoli ; e fcopriamo nelle fue let- 
teti molto zelo per la religione , tene- 
rezza per gli amici fuoi , ed una gran 
modrilia in foggettarè i fuoi ferirti all’ 
altrui cenfure. 

XVIII. E’ eonfidcrato Alcuino come Scuole di 
il ridaurarore delle lettere nella Fran- l ' Ilrlcu * 
eia, o almeno come il principale i nll ro- 
meo to del Re Carlo per cosi grande 
opera. Egli dichiara, feri vendo a quello 
Principe (9) , che flava in loro due il 
formare nella Francia un’ Atene criftia- 

na ; 
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, <r fi vede da’ Cuoi ferirti , ch’egli fi 

avvo affatici a rinnovare co’fuoi ferirti quafi 
rutti gli ftudj . Infognò egli prima nel 
occ. palagio; il Re fi recò ad onore l’effor- 
fli discepolo, e fcrivendogli fompre gli 
ava il nome di Maeftro e di Preceuo- 
rc. Apprefe da lui la Rettorica, la Dia- 
lettica (i), e particolarmente l’ Agrono- 
mia , dietro a cui egli fpele molto tem- 
po e fatica . Si veggono molte lettere, 
in cui Alcuino ri ('ponile allefue quifiio- 
ni fopra il corfo della Luna. Carlo ave- 
va eloquenza , e fi elprimea facilmen- 
te ; ed aveva imparate le lingue litanie- 
re . Parlava bene la Latina come la 
Tedefca, ch'era la fua lingua materna. 
Quanto al Greco Io incerfdea meglio di 
quel che lo pronunziane. 

Oltre il Re Carlo; Alcuino inftruiva 
ancora nel palagio (a) le PrincipefieGi- 
fcla e Ritruda lue figliuole, Angilberto 
poi Abate di Ccntula, Riculfo poi Ar- 
civefcovo di Magonza , ed alcuni altri (3) . 
Dopo Akuino , quella fcuola del pala- 
gio (4) fu foficnuta da uno Scozzeie ,o 
piuttolio Irlandefe, chiamato Clemente; 
e Claudio Spagnuolo dilcepolodi Felice 
di Urgel , e poi Vefcovo di Torino vi 
gò la Scrittura Santa , Continovi) 



quella fcuola fotto i . Re feguenri ; ed 
avendo e (fa una Biblioteca, ò da crede- 
re che folle (labilità ad Aquilgraoa , or- 
dinario foggiorno de’ Re. 

La fcuola di^Tourt non riufcl meno 
celebre (5), ed Alcuino v’ infognava la 
Scrittura Santa, la Grammatica , 1 ’ Aftro- 
nomìa . e le altre fetenze . Vi formò 
molti aifcepoli , tra’ quali i piò famofi 
furono Rabano Arcivclcovo di Magon- 
za, Simeone Vefcovo di Vormes,Sigul- 
fo Abate di Ferricrcs, Amalario fopran- 
ndminato Fortunato. Óltre a quelle fcuo- 
le, altre ve n’cranoancora in molti Mo- 
nilleri. Vedremo torto quella di Lione, 
che divenne una delle più celebri. 

Tcodulfo, allora Vefcovo di Orleans, 
i riputato come imo de' rirtauratori delle 
lettere , e nel fuo capitolarlo fa men- 
zione di due forte di Icuole , di picciolc 
per li fanciulli , che ogni Parroco dom 
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tenere nella fua Parrocchia; e di grandi 
per inrtruzione de’Chericiin diverlì luo- 
ghi , nella Chiefa Cattedrale di Santa 
Croce, ed in molti Monilleri, principal- 
mente in Santo Aign.mo di Orleans , in 
S. Benedetto fopra la Loira , ed in S. 

Lifàrdo di Meun . Gli altri Monilleri 
piò famofi per le fcuole furono , Cor- 
sia, Fonteneile, Prom, Fulda, SLGallo, 

S. Dionigi , e S. Germano di Parigi , 

S. Germano di Auxerre , Ferrieres , A- 
niano , ed in Italia Monte Canno , 

Abbiam veduto che il Re Carlo (d) 
fin dall’ anno 789. aveva ordinato, che 
fi Aabiiiflero nelle fcuole in futi’ i Ve- 
feovadi (7) , e i Monifieri . Egli rin- 
novò fpefio quello decreto , e nel Capi- 
tolano di Tionville dell’ an. 805. racco- 
mandò oltre agli altri fiud; quello della 
Medicina (8) . 

XIX. Gli fcritti di Alcuino inoltrano Scritti di 
lo fiato degli ftudj del fuo tempo. A *«uno. 
Prima vi fi ritrova un trattatello del- 
le fette arti liberali (9) , che pare trat- 
to da Caifiodoro ; c quelle arti le 
computava in tal modo , Grammatica, 

Rettorica , Dialettica , Matematica , 
divil'a in quarto parti . Aritmetica, 

Mufica , Geometria , Afironomia . Fe- 
ce Alcuino un trattato piò diffufo del- 
la Grammatica a ed una delle fuc let- 
tere al Re Carlo dà a conolcere, quan- 
to gli ftefic a cuore il riflabilimento 
della Ortografia, che ne il fondamento, 

S ofia aualì in dimenticanza per la bar- 
arie de’ due ultimi fecoli . Fece anche 
un trattato di Rettorica , ed uno di 
Dialettica, in forma di Dialogo col Re 
Carlo . Ma la maggior parte del- 
le fue Opere fono lpiegazioni della • 
Scrittura Santa , e trattati di Teo- * 
logia. 

In tutti quelli fcritti fi feopre piò 
fatica che genio, piu memoria , che in- 
venzione , e dilccrnimcnto . Con tutta 
la fua Grammatica , la fua Rettorica, 
c la Dialettica, non parla egli il Latino 
nò puramente , nò elegantemente : è ri- 
pieno il fuo itile di parole inutili, di 
affettati ornamenti, di penfieri comuni j 

e 1 

«iMiJ. puf . ' r. in 

( 7 ) Sup. I, 44 . 



Ep: 9. tp. 199. (4) V. 

(4) Ctptt. Jfuifgr. r. 70. 
p. 1244, 



. Digitized by Googli 



L I R R O QjJ ARAM 

e i Tuoi difi: orli riefcono fpeffo poco con- 
cludenti. Ma quelli difetti fono comu- 
ni agli altri Scrittori del fuo fecolo. Non 
hanno cofa alcuna di originale, e non 
c’ infegnano altro che i fatti de’ loro 
tempi . Quel che fecero di migliore fu 
il mantenere la tradizione della lana 
dottrina della Chiefa , e di confettarci 
i buoni libri della fagra, c profana an- 
tichità , che non avremmo più, lenza 
la cura che fi fono prefa di raccoglier- 
gli , e di moltiplicarne gli efemplari. 
Quel che v’ha di minor pregio negli Au- 
tori di quefia età media , tòno le loro 
Poefie . La maggior parte non avevano 
altra finezza , che la verfificazionc ; e i 
loro verfi altro non fono che profa mi- 
furata , fpeflo più mediocre della fem- 
plice profa, per la neceffttà del verfo. 

Si ritrovano negli ferirti di Alcui- 
no alcuni punti di difciplina Eccle- 
fiaftica , che meritano d’effere offervari. 
Spiega le due fpade , delle quali fi parla 
nel Vangelo, in iònio allegorico (t); ma 
lenza applicarle alle due potenze , tempora- 
le, e fpirituaIc,come fi fece dipoi . Elbrta 
Carlo a darli penfiero della converfione 
de’ Safl'oni , c degli Unni nuovamente log- 
gettati (2) , e di non impor loro in quefti 
principi la neceffità di pagare le decime 
alla Chiefà, e di farii bene ammaeftrare 
prima del battefimo , fecondo il meto- 
do preferitto da Santo Agoflino. Parla 
egli ancora del battefimo in una lette- 
ra a Paolino d’ Aquileja (3), dove bla- 
lima la pratica della Spagna , di non 
immergere altro che una fola volta i 
battezzati ; o quella di ripetere a cia- 
feuna delle tre immerfioni il nome di 
tutte le tre perfone della Trinità. 
L’ ufo della ChieG» Cattolica era di 
non nominare altro che' una delle divine 
perfone ad ogni immerfione . Riprende 
ancora in quella lettera quelli, che dubi- 
tano, fe le anime de’ Santi fodero rice- 
vute nel regno de’Cieli prima del gior- 
no del giudizio (4). Egli ferive ancora 
intorno al battefimo ad un Sacerdote 
chiamato Oduino , ed e’ fratelli della 
Chiedi di Lione (5), e ne deferive dif- 
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fidamente la preparazione e 1’ ammini- - — 
(frazione, mettendo poi l’Eucarillia, ed 
ultima la. Confermazione, lenza parlare G.C. 
della unzione. In quella medefima let- °°°* 
rera biafìma quelli, che metteano del 
fai* nel Santo Sagrifizio. In un’altra 
indirizzata a’ fratelli della Provincia de’ 

Goti (6), prova egli la neceffità di con- 
fettare i fuoi peccati a’ Sacerdoti (7), e 
vi eforta i giovani delia fcuola di San 
Martino . Finalmente , effondo inter- 
rogato dal Re Carlo , perchè le tre 
Domeniche prima della Quarelima fie- 
no chiamate Settuagefima , Seffagefima, 
e Qtrìnquagefima , fi sforza egli di ren- 
derne la ragione (8). Quello è quanto 
mi pare di più notabile nelle Opere 
di Alcuino. Mori cali l’anno 804. il 
giorno delia Pentecolte, giorno dician- 
novefimo di Maggio (9). 

XX. Giunto il Re Carlo in Italia II Papa G 
l’an. 800. Papa Lione gli andò incontro giufliik*. 
fino a Momento, dodici miglia o quattro 

a he lontano di Roma (io), e fu accolto 
Re con gran rrfpcrto . Cenarono infie- 
me, indi ritornò il Papa a Roma , dove il 
Re arrivò il giorno dietro , ed attende- 
vate il Papa lopn i gradini della Chiefa 
di S. Pietro , accompagnato da molti 



Vefcovi , e 



Ma' 



tutto il (ùo Clero. 



Quando il Re difeefe da cavallo, (u ac- 
colto con grandi acclamazioni., e te *on- 
duffero nella Chiefa , cantando e ren- 
dendo grazi* al Signore. Era il giorno 
ventefimoquarto di Novembre , e la 
quarta volta che il Re Carte entrava 
in Roma. 

Sette giorni dopo convocò l’ A (Tcm bica 
del popolo, c propofe pubblicamente gli 
affari, che l’aveano condotto a Roma, 
por attefe ogni giorno a regolarli . 
Cominciò dal più grande e dal più 
difficile , eh’ era quello di efaminars 
le acculò date contri il Papa (-t 1 >. 
A tal effetto fece raccogliere nella 
Chiedi di $. Pietro i Vefcovi , gli 
Abati, e tutta la nobiltà de’Francefi, 
e de’ Romani . Il Re , ed il Papa fi 
affifero , e fecero federe i Vefcovi , e 
gli Abati , e i Sacerdoti ; ed i Signori 

rima- 
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r. ma fero in piedi . Non fi prefentò aJcu- 
™*J5 no, che voltile provare le colpe addollate 
D « ^ ^P* ’ e * Prelati diilero : Non ofu- 

" c *• mo noi di giudicare la Sede Apostolica, 
ch’è il capo di tutte le Chiefc ; quello 
è l’amico coflume . Il Papa dille : Io 
«tiglio legume le tracce de’ miei prede- 
celfori ; e fono apparecchiato a difendermi 
da quelle falle accule. Ciò tee’ egli il dì 

a nenie ; ed eflendo tutti uniti nella me- 
lila Cbiefa dì San Pietro, i Vefco- 
vi, i Francefi , i Romani ; prefe egli 
nelle mani « Vangeli, Hall l'opra la tri- 
buna , c dille ad alta voce con giura- 
mento : Io non ho cognizione veruna 
di aver commeife quelle colpe, che da’ 
Romani mi jbno imputate. Allora tutt’ 
i Prelati ed il Clero cantarono le Lita- 
nie, e lodarono Dio, la Beata Vergine, 
San Pietro, e rutt’i Santi. 

Culo co- XXL II giorno di Natale ventefimo- 
ronaio quinto di Dicembre indizione nona il 
lmpeato-mtNtomm an. boa clfcndo andatoli Re 
,e ’ alla Melfa , mentre che. dava in piedi 
inclinato verlo i’ Altare, .pvr fare la lua 
orazione (i) , gli pòfe il Papa fu la 
teda di fua mano una prezioftdima co- 
rona ; e nello ileflo tempo tutto il po- 
polo di Roma cfclamò : A Carlo Au- 
gnilo coronato dalla mano di Dio, gran- 
de e pacifico Impcrator de’ Romani , vi-- 
ta • vittoria ; e per tre volte fi ripe- 
terono quelle parole, con l’invocazione 
di molti Santi , e così fu riconofciuto 
per Imperatore da tutti unammamentc ; 
e il popolo gli diede quello contralfe- 
gno di riconofcenza , per la protezione 
che avea predata alla Chicfa Romana. 
Dopo le acclamazioni il Papa l’adorò a 
cui fa degli antichi Principi , cioè pro- 
Rrandolì dinanzi a lui , riconofcendolo 
per fuo Sovrano . e fin da allora, in 
•ambio del titolo di Patricio, gli fi diede 
quello d’imperatore e di Augufto. Todo 
fu unto dal Papa con l’olio l'agro , col fuo 
figliuolo il Re Pipino ; e dopo la Melfa 
il Re offerì a S. Pietro due tavole cf ar- 

S ento, calici , e patene , ed altri vaG 
i gran prezzo . Fece ancóra alcune ricche 
offerte a San Paolo, a S. Giovanni di 
Lacerano, ed a Santa Maria Maggiore. 
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Carlo era tanto difcodo-col pende- 
rò da quella .incoronazione , che da 
prima n ebbe una edrema ripugnan- 
za ; e proteliò che nulla odante la fo- 
lcnnità della fella (2) non farebbe an- 
dato in quii giorno «Ha Chiefa, fe avef- 
fe potuto prevedere il dilegno del Pa- 
pa. Ben vedeva egli, che quedo titolo 
d’imperatore rendevalo odiolb a’ Greci, 
feni che nulla, fi aggi ungede per quello 
alla fua effettiva portanza. Era già Si- 
gnore della maggior pane dell’ Italia , 
dopo la didruzione de’ Lombardi ; ed era 
Signor dì Roma in • particolare: impe- 
rocché gli veniva dato giuramento di fe- 
deltà, e vi elercitava giudiria, per mez- 
zo de'Commtliìarj , e perlbnaknente , e 
nella caufa del Papa medefimo. Ma i 
Romani aveano la loro ragione di dare 
a Carlo il titolo d’ Imperatore . Erano 
abbandonati da’ Greci , che da lungo 
tempo non davano più loro verun loca 
corto; ed era allora governata Codan- 
tinopoli da una donna ; f ubbidire alta 

S uale riputavano indegna colà , eden- 
0 un fatto lenza elempio. Era dun- 
que giudo il riunire il nome d’ Impe- 
ratore alla effettiva polfanza , e tal’ 
efecuzione fi fece per mano del Pa- 
pa , che per dignità era il principale 
di Roma . Così edinto il nome d' Im- 
peratore in Occidente l’anno 47^. vi 
fu riabilito dopo trecento ventiquattro 
anni ,(3.). J .' 

Alcuni mettono l’ incoronazione di 
Carlo nell’ anno 801. perché allora i 
Francefi cominciavano Tanno da Nata- 
le (4)- Pochi giorni dopo Carlo fi fece 
prcfentarc dinanzi coloro , che aveano 
cercato di deporre il Papa , cioè Pafqua- 
le , e Campulo , co’ loro complici, eh’ 
era numeroiiffimi , e de’ più nobili di 
Roma (5); donde fi comprende eh’ era- 
no Itati ricondotti in Francia , dove i 
Commiifar) dei Re gfi aveano mandati. 
Vennero cfaminati dall’ Imocratore (6) 
in faccia alla prracipal nobiltà Francete, 
e Romana; e mentre che fi rinfacciavano 
ad «di i loro delitti , Campulo diffe a 
Pafquale : Ben fu per mia malora , che io 
vidi la faccia tua , imperocché tu mi 

bai 
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hai tratto a quello pericolo ; e cosi gli 
altri fi accufavano vicendevolmente. Fu- 
rono, fecondo la Romana legge , condan- 
nati a morte, come rei di ìefa Maeftà. 
Ma il Papa intercedette per elfi appref- 
fo l’ Imperatore , c falvò loro la vita , 
e la mutilazione delle membra. Furono 
folamente mandati in efilio in Francia . 
Paisà l’ Imperatore tutto il verno a Ro- 
ma , a regolare gli affari dello (lato c 
della Chiela , e parti dopo Pafqua nel 
di venticinque di Aprile 8ot. 

Ambafci»- XXII. Mentre ch’egli ritrovava!! ad 

tori di O- Aquifgrana,verfo la fine dell’anno 799. 

Carlo * an< ^ lm Monaco di Gerufalemme a lui 
recandogli per parte del Patriarca dele- 
gali, e delle reliquie del Santo Sepolcro. 
Nel ritornare indietro, mandi) l’ Impera- 
tore feco lui un Sacerdote del palagio (1), 
chiamato Zaccaria , che ritornò un anno 
dopo, e giunfe a Roma nel mefe di Di- 
cembre dell’anno 800. nel di medefimo, 
che il Papa s’ era giuftifìcato pubblica- 
mente . Era Zaccaria accompagnato da 
due Monaci , mandati dal Patriarca di 
Gerufalemme, che portavano al Re Car- 
lo le chiavi del Santo Sepolcro , e del 
Calvario, con uno ftendardo. Il Re gli 
accolfc graziolàmente , li ritenne alcuni 
giorni appreffo di fe ; e volendo effi ri- 
tornare indietro, gli accompagnò condo- 
ni fuoi . Avca corri fpondenza amichevole 
col Califfo Aaron Signor dell' Oriente (2), 
al quale quattro anni prima avea man- 
dati due Ambafciatori , infieme con un 
Giudeo chiamato Ifaac . Gli Ambafcia- 
tori morirono per cammino; ma Ifaac ri- 
• tornò nell’anno 801. e approdò a Pi fa, 
quando l’ Imperator Carlo era in Italia. 
Conducea feco lui un Perfiano , Amba- 
feiatore di Aaron, un Elefante, ed al- 
tri doni di profumi e di preziofi drap- 
pi . Il Califfo Aaron preferiva 1 ’ ami- 
cizia di Carlo a quella di tutti gli altri- 
Principi (3) ; e dicea che tra effi egli 
folo meritava d’ edere onorato. Per que- 
fto gli Ambafciatori che aveva il Re 
mandati al Santo Sepolcro co' fuoi doni, 
andati che furono a ritrovarlo, non folo 
ottennero' da lui quanto gli richiedeano, 
ma concedette che il Re avede in fuo 
Flcury Tom. VII. 
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potere il fanto luogo; e fuor di dubbio 
quefto volea lignificare lo ftendardo , e 
le chiavi mandate dal Patriarca di Gc- 
rufalemme . 

XXIII. Avendo 1 ’ Imperatrice Irene 
mandato un Ambafciatore in Francia, 
per confermare la pace, l’ Imperator Car- 
lo mandò dal canto fuo Ceffo Vefcovo 
di Amiensed il Conte Elingodo per con- 
chiuderc il trattato (4). Quando furono 
a Coftantinopoli (5), Niceforo Patricio, 
e Logoteta generale, o gran Tcforicrc, 
avendo guadagnati molti Patricj , fi fece 
dichiarare Imperatore, e rinferrò nel gran 
palagio Irene fua benefattrice . Ciò av- 
venne il giorno trentunefimo di Ottobre 
802. indizione undecima; cfu nel gior- 
no (ledo coronato Niceforo nella Chiefa 
maggiore , caricato dalle maledizioni di 
tutto il popolo per la fua inaudita per- 
fìdia. Indi avendo tratta da Irene la no- 
tizia di tutt’i- tefori deH’Impero, la rele- 
gò nell’ Ifola del Principe , in un Mo- 
niftero, che aveva ella fabbricato, don- 
de la mandò nel mefe di Novembre con 
orridiifimo tempo nell’ I fola di Lesbo (ò), 
facendola rigorofamente cuftodire, fenza 
permettere che alcuno la vifitalfe . Qui- 
vi morì ella nel nono giorno del feguen- 
te Aeollo , durante la undecima indizio- 
ne, fanno 803. dopo aver regnato cin- 
que anni foli . 

Nel medefimo anno 803. il mercole- 
dì diciannove di Luglio il Patricio Bar- 
dano lòprannomato il Turco, Governato- 
re di Natòlia, fu dichiarato Imperatore, 
fuo mal grado, dalle truppe del paele. 
Si avanzò fino a Crifopoli , ed avendo 
tentato per otto giorni di entrare in Co- 
ftantinopoli , vedendo , che non volea- 
no riceverlo, fi ritirò. Allora moffo dal 
timore di Dio, e non volendo per fuo 
interelfe fare uccidere i Criftiani , man- 
dò a Niceforo, ed ottenne fuc lettere, 
che lo aificuravano , che niun danno a- 
vrebbe a foffrime nè egli , nè veruno del 
fuo partito . Quella falvaguardia fu fo- 
fcritta non folo da Niceforo,* ma dal Pa- 
triarca Tarafio , e da tutt’i Patricj. 
Eflendo cosi accertato Bardano, prefe 1 * 
abito Monaftico , e fi ritirò nell’ Ifola 
C Pro- 
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- r Prote , dove avea fabbricato un Moni- 

Aero. Ma Niceforo lo fpogliò degli a vc- 

D ' ri fuoi , e ri dulie a ferviti! i principali 
®°J* del fuo partito . Indi mandò de’ Licao- 
n; con ordine di entrare di notte Tem- 
po nell’ I fola di Prore, e di cacciare gli 
occhi a Bardano , come fenza Tua lanu- 
ta , e poi di rifuggirli nella Chiefa. Il 
Patriarca , il Senato , e rutta la gente 
dabbene, ebbero di ciò grandillima af- 
flizione - Ma Niceforo giurò di far mo- 
rire i Magiftrati de’ Licaonj ,. fìngendo 
di voler vendicare Bardano, imperocché 
era egli un ipocrita perfettilfimo,cd era. 
quello il fuo talento maggiore. 

Affari di XXIV. Era allora governata Vene- 

f nuli . 7 j 2 da un Doge , e da’ T ribuni annuali. 

Il Doge, chiamato Giovanni ,permoftrar- 
fi benevolo all’Imperator Niceforo, vol- 
le fare un certo Greco chiamato Crillo- 
foro Vefcovo di Oli volo (t),una delle 
Ifole componenti Venezia,. e dove efillc 
ancora la Chiefa principale. I Tribuni 
fi oppofero alla elezione di Crillofono,e 
pregarono Giovanni Patriarca di Grado- 
a non conflagrarlo. Egli andò piò oltre, 
imperocché pafsò aache a fcomunicarlo; 
di che il Doge di Veneziane prefe tan- 
to fdegno , che andato con una flotta 
contra Grado, ed avendolo prcfo di bloc- 
co , precipitò il Patriarca giò da un’al- 
tiffima torre. 

Avendo Paolino Patriarca di Aquileja 
intefa quella violenza , raccolfc lubìta- 
mente un Concilio in Aitino , un tem- 
po Città Vefcovire,ma allora dipenden- 
te da un’altra Sede (2). Da quello Con- 
cilio fcrilfe Paolino all’ Imperator Car- 
lo una lettera (modale, in cui fi duole, 
che fieno' flati- percoflì alcuni Sacer- 
doti , e lafciati femivivi , ed altri an- 
cora uccifi ; efortandolo a farne giurti- 
zia, come Punico protettor della Chie- 
fa ; qflìne che P efempio di una giuda 
feverità trattenga il corfo di quelu ec- 
celli , oltre modo- frequenti . Non fi fa 
P avvenimento di quello affare ; fe non 
che in cambio di Giovanni fecero i Tri- 
buni di Venezia eleggere Fortunato Pa- 
triarca di Grado; al quale Papa Leone 
mandò il pallio, con una lettera ifl da- 
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ta del ventunefimo giorno di Marzo, in- 
dizione undecima, ch’é Panno 80;. ter- 
zo dell’Imperator Carlo. Da qua fi ve- 
de, che dalla fua incoronazione il Pa- 
pa fegnava la data degli anni dal fuo 
Regno, comeprima dal. Regno degl’Im- 
perarori di Collantinopoli . 

XXV. Si crede, che in quello medefi- 
pio anno come Legato del Papa Leone 
prefedelfe Paolino ad un gran Concilio, 
che l’Imperatore fece tenere ad Aquil'gra- 
na , e che cominciò alla fine dell’ anno 
precedente 802. (j). Di quello Concilio 
ci rimane urr Capitolare di fette articoli , 
i piò importanti de’ quali fono quegli 
fpettanti a’ Corevefcovi (4). L' Impera- 
tor cosi dice : Noi fiamo (lati fpcflb im- 
portunati dalle querele prefentate a noi 
contra i Corevefcovi , non una, due, o tre, 
ma ipeffiUìme volte ; e non folo per 
parte de’Cherici , ma per quella anche 
de’ laici . I Sacerdoti , i Diaconi , e i 
Suddiaconi ordinati da’ Vefcovi , non 
voleano- riconoftere quelli , che i Co- 
revefcovi pretendevo di avere ordina- 
ti . ^Nort volevano r laici afcoltare gli 
offiz) di quelli Sacerdoti , né che i lo- 
ro figliuoli follerò confermati da’ Core# 
vefcovi- „ 

Per terminare quella contelà , ci fia- 
mo rifoluti di confutare la Santa Se- 
de a norma de’ Canoni , che ordinano 
di prefentare 'ad elfa le caufe maggiori; 
ed abbiamo mandato l’Arcivefcovo Ar- 
none a Papa Leone, perchè tra le altre 
cofe gli proponga tal quillione , affine 
che pollano i nollri Vefcovi deciderla 
fecondo la fua autorità . Egli ci fece 
intendere per erti , che quella- difputa 
era Hata già decifa parecchie volte da’ 
fuoi predeceflori , e da’ Concili , e che 
ì Corevefcovi non aveano facoltà di or- 
dinare Sacerdoti, Diaconi, o Suddiaconi, 
né quella di conlàgrare le Chiefe, o le 
vergini ,. nè di dare la Crefima , o 
efercitare veruna funzione Vefcovile ; 
e che tutto quello che cercarono di fa- 
re per attentato, dovea farli di nuovo 
da’ legittimi Vefcovi ; fenz’ aver pau- 
ra di reiterar ciocché è nullo - T e che 
alfine commetteva il Papa , che tutt’ 

i Co- 
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ì Corevefcovi follerò condannati all’ 
efilio . Ma egli ftimò bene, che loffero 
da’noftri Vefcovi trattati più dolcemen- 
te, c li riduflero allo llato de’ Sacerdo- 
ti , a condizione che in avvenire non 
ìntraprcndcffero di efercitare alcuna fun- 
zione Vefcovilc , fotto pena di demoli- 
zione. Quello fu ordinato nel Concilio 
di Ratisbona dall’autorità del Papa; c 
fa dichiarato, che i Corevefcovi non fof- 
fero Vcfcovi, perchè non furono ordina- 
ti nè da una Sede Veicolile, nè da tre 
Vefcovi . 

Seguita l’ Imperatore : Abbiamo noi 
commello per parere di Papa Leone (t), 
di tutt’i noftri Vefcovi, e de’ fuddi ti no- 
ftri . che verun Corevelcovo non polla 
confermare, ordinar Sacerdoti , Diaco- 
ni, o Suddiaconi, dare il velo alle Vergini , 
fare la Santa Crefima, confagrare Chic- 
le ed Altari, o dare la benedizione al 
popolo alla pubblica Meffa ; il tutto fat- 
to' pena di nullità, c di depofizione da 
ogni grado Ecdefiaftico per lo Corevefco- 
vo : imperocché tutte quelle funzioni fo- 
no Vefcovili , e i Corevefcovi non fono 
altro che Sacerdoti . Perciò i Vefcovi 
confermeranno, ed ordineranno di nuo- 
vo coloro , a quali avranno erti impo- 
rto le mani ; e cosi del relìo , lena’ 
aver paura di reiterare i Sagramen- 
fi ( 2 ) . Quella difcfalina è conforme a 
quella degli antichi Conci!) di Ancira, 
e di Neocefarea , dove i Corevefcovi non 
fono meffi in altro grado che in quello 
de" Sacerdoti ; e il canone di Antiochia 
bene confiderato, non dà loro colà alcuna 
di vantaggio ( 3 ) . Ma il decreto del 
Concilio di Aquifgrana , non ebbe il 
fuo effetto così prello, ci Corevefcovi du- 
rarono ancora per un fecolo ; e folamen- 
te alla metà del decimo ccflàrono elfi 
ih Oriente , e in Occidente . Era dif- 
fidi cofa il tenergli a freno; ed i Ve- 
fcovi ignoranti o negligenti volentieri 
ripofavano fopra di dii . 

Il Patriarca Paolino morì poco do- 
po (4), cioè nell’anno 804. nell’unde- 
cimo giorno di Gennaio, nel qual gior- 
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no è onorato per Santo . Abbiamo di — 

lui molti fcritti , e i principali fa- 
no ( 5 ) il Trattato della Trinità ™ O.C. 
contra Felice ed Elipando chiamato ^°i* 
Samfyllabus ,• i tre libri contra Fe- 
lice ; il libro delle infiruzioni faluta- 
ri (6) , indirizzato ad un Conte , che 
pafsò per lungo tempo fotto il nome 
di Santo Agolìino (7) . Si dice , che 
Paolino dicea fpeffo degl’ inni princi- 
palmente nelle Mefle balle, e verlò la 
Contrazione (8). 

XXVI. Verfo la fine dell’anno 80 j. Vefcovi 
tenne l’ Imperator Carlo un Parlamento «benfari 
a Vormes, dove fi riferifee una fuppli- dl11 * 
ca a lui prefentata da tutto il popolo 
de'-fuoi Stati, la cui follanza è quella: 
Preghiamo noi tutti ginocchioni la Mae- 
ftà Vortra, che in avvenire non fieno i 
Vefcovi coftretti ad andare alla guer- 
ra (9), come lo furono fino al prefen- 
te. Ma quando noi vifeguiremo contra 
il nimico, rimangano elfi alle loro Dio- 
cefi, occupati nelle loro fagre funzioni, 
e pregheranno per voi , per la vortra ar- 
mata , cantando Meffe, e facendo pro- 
celfìoni , e limoline : imperocché ne ab- 
biam noi veduti di feriti e di morti nel- 
le battaglie; fa Dio con quanto terrore: 
c quelli accidenti fono cagione , che mol- 
ti fuggono dal nemico; e così avrete voi 
maggior numero di combattenti , fe di- 
moreranno elfi nelle loro Diocefi , emen- 
do molte pcrfonc occupate a cullodirle. 

Ci aiuteranno più con le loro orazioni , 
alzando le mani al Cielo come Mosè. 

Non vogliamo dunque permettere, che 
ne vengano con noi , trattine due o tre 
bene ammaertrati , e feelti tra gli altri 
per dare la benedizione , e per riconci- 
liare coloro, che fono in pericolo. Lo 
Hello domandiamo per li Sacerdoti, che 
non vengano all’ armata , fe non fono 
eletti da’ loro Vefcovi, e che fieno tali 
per feienza , e per collumi , che ce ne 
portiamo articurare. Noi dichiariamo tut- 
tavia , che quello non è domandato da 
noi per approftìttarci de’ beni Ecclelìalli- 
ci . Ben lappiamo effere quello un facri- 
C 2 legio , 



CO Cap.5.7. Cip. 414. CO Sup. Uh. io. o.itf. 17. co Ancyr.c ia. Neoc.c.14. Annodi. 
1. 10. Sup. >1. n. ij. K Moli". trjm. erte. 4. c. 1. 6 . CO Bob- rom *- P ■ 7 «J. 
Cj) Tubi. 7. Conc. p. 18»». tp. Alcuin. e. 1875. (<) De felue. a«flr. lem. 6 . C 7 ) Aug. 
tp.p.ifì. CO Vaiati, de ut. Eeil. t. aj. ' CO Aon. Mct, Scj.Cap.». i. p. 405. IH. 6 . c. 370. 



io Fleury Storia 

^p^legio, e protefiiamo, tenendo in mano 
alcune paglie , e pittandole dinanzi a 
Dt O.L. £j lo ^ a * fuoi Angeli , a voi, e a tutti 
gli alianti, che non vogliamo noi ufur- 
pare i beni della Chiela, né aderire a 
uelli che li prendono ; ma all’oppollo 
i volervi reullere. Noi non anderemo 
l'eco loro né all’armata , nè alla batta- 
glia , nè alla Chiefa , né al palagio . 
Non mangeremo feco loro ; non compor- 
teremo che i notòri domeilici conduca- 
no al pafcolo i notòri co' loro cavalli . 
Anzi vi preghiamo di farli mettere pri- 
gioni , perchè facciano pubblica peniten- 
za, e di fare inferire quella dichiarazio- 
ne negli Archivi delle Chicle, e ne’vo- 
Ari Capitolari . 

L’ Imperatore accolfe quella fuppli- 
ca (i), rimettendone tuttavia la confer- 
mazione ad un’ AlTemblea- pii) nume- 
rala , che lì fece lutato dipoi , in cui 
parla a quello modo: Volendo noi cor- 
reggere noi medelìmi , e dame elèmpio 
a’ nollri Succelfori , ordiniamo che niun 
Sacerdote vada all armata , le non due 
o tre Vefcovi eletti dagli altri , per 
dare la benedizione , predicare e ricon- 
ciliare j c con efli alcuni leciti Sacerdo- 
ti, per imporre le penitenze, celebrare 
la Meda, prenderli cura degl’ infermi, 
dar l’Olio Santo, e il Viatico; ma non 

£ renderanno Tarmi, non anderanno alla 
attaglia, e non ifpargerartno langue. Si 
contenteranno di portar le reliquie, c i 
0 vali lagri , c di pregare per li combat- 

tenti. Gli altri Vclcovi , che dimoreran- 
no nelle lor Chiefe, manderanno i loro 
vaflalli ben armati con noi, o ad ogni 
nofiro ordine ; c pregheranno per noi , 
e per la nollra armata ; imperocché i 
popoli ed i Re, che permifero a’ Sacerdo- 
ti di combattere con elio loro, non ri- 
portarono nelle loro guerre il vantaggio, 
che lappiamo eiferfi avuto nella Gallia, 
nella Spagna , c apprclfo i Lombardi. 
Facendo afi’oppoAo noi Ipgriamo ottene- 
re la vittoria contra i Pagani , e poi la 
gloria eterna. 

Dichiara .parimente T Imperatore , 
che per quella proibizione non inten- 
de diminuire nè la dignità de’ Vefco- 
vi (2) , nè i beni delle Chiefe ; che 
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gli onorerà tanto piò , quanto oflerve- 
ranno elfi più fedelmente le regole del- 
la loro profeifione ; c che proibifee a* 
laici di pofledere alcun bene della Chie- 
fa, le non con diritto di precario. Si dif- 
fonde moltilfimo l'opra quella proibizio- 
ne. Di qua li vede , e per la pretella con- . 
tenuta nella fupplica , quel che impegna- 
va i Vel'covi a portar Tarmi ; temeva- 
no elfi , come quelli , che polTedeano 
gran terreni , d’ elfere riguardati come 
inutili allo Saio , le non lbmminillra- ' 
vano delle truppe alle armate , come gli 
altri Signori ; e che i laici s’impadronif- 
fero de loro beni , lotto preteiio di fa- 
re il ièrvigio; e le non conduccano le 
loro truppe in perfona , vedeanfi cade- 
re nel dilpregio de’ Franchi , nazione de- 
dita all’ armi interamente, apprelfo a cui 
i foli fervi , e la gente vile non porta- 
vano l’armi. 

XXVII. Il Patriarca Fortunato, du- Secando 
bitando di qualche atto violento di Gio- 
vanni Doge di Venezia, e di fuo fi- ,V.*^ 
gliuolo Maurizio , prefe il partito di 
andare in Francia, ad implorare il foc- 
corfo di Carlo Imperatore , ;T anno 
80?. ( 3 ) ; ed avendolo ritrovato a 
Salts , vicino a Magonza , ottenne da 
lui un privilegio d' immunità per la. 
fua Chiefa. Avendo nel mede'fimo an- 
no làputo l’Imperatore, che s’era ri- 
trovato in Manrova del Sangue di Ge- 1 
fu-CriAo , avvisb Papa Leone , che fe 
ne informalTe . Colle il Papa quella 
occafione per partirli da Roma , c an- 
dare in Lombardia (4); ma poi paisà 
oltre, portandoli una feconda volta a 
ritrovar Cario , facendogli intendere , 
che volea celebrar con lui la fella di 
Natale, in qualunque parte fi folle . Ri- 
cevette T Imperatore quella notizia ad 
Aquilgrana alla metà di Novembre Tan- 
no 804. e mandò fuo figliuolo Car- 
lo incontro al Papa fino a San Mauri- 
zio nel Valefe; ed egli medefimo fi a- 
vanzb fino a Reims , e conduffe il Papa 
a Quiercì, dove celebrarono la fella di 
Natale , e di là paffarono, ad Aix ; do- 
ve dopo eflere fiati infieme otto giorni, 
l’Imperatore lo rimandò indietro con 
gran prefenti ; e come voleva egli ritor- 

nar- 
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narfenc per la Baviera, fecelo condurre 
fino a Ravenna. Non fifa qual folle il 
motivo di quello fecondo viaggio del Pa- 
pa in Francia; ma è colà veri firn ile, che 
fia (lato per 1 ’ affare di Venezia , della 
quale volevano i Greci farli padroni , e 
per attrarre la protezione dell’ Impera- 
tore al Patriarca di Grado. 

Ouefe dì XXVIII. In quell’ anno 804. final- 
Safloma . memc terminò Carlo la guerra di Saf- 
fon» , che durava da più di treni 1 an- 
ni (1) • Dopo avere foggettati tutti co- 
loro, eh’ erano avvezzi a refillergli^ per 
toglier via la forgente delle rivoluzio- 
ni , fece trasferire diecimila Saflòni,che 
abitavano di là dall' Elba con le loro 
mogli e i figliuoli, dillribuendogli in di- 
verfi luoghi <jefla Gallia e della Ger- 
mania. Quanto a anelli, che dimorarono 
nel paefe , le condizioni della pace fu- 
rono , che ripunzialTero all’ idolatria , 
abbracciando la Religione Crilliana , e 
ftelTero uniti co’ Franteli , come Ce fof- 
fero uno flelfo popolo ..Per agevolare la 
loro converfionc ,,(z) , il Re fondò nel 
paefe - molte Chiefe , e facea mettere 
.. in alcuni Moniiìeri di' Francia quelli, 
che gli venivano confcgnati in omaggio, 
• y- ed erano Rati fatti prigioni nel corfo 
di qoefla guerra. S ’ i già notato lo fta- 
bilimcnto di molti Velcovadi nella Saf- 
fonia : di Vcrdea e di Minden nel 786. 
di Brema nel 787. di Ofnabruc nel 788. 
di Paderbom nel 795. (?). Prefentemen- 
te fi dee parlare ai quello di MunRer, 
dove San Ludgefo venne Rabilito in 
primo Vefcovo nell’anno 802. 

S. Ludgc- XX TX. Elfendo egli Rato eletto dal 
2 d \, ReCarlo nell’anno 787^ occuparli nella 
un converlìone de’ Frifi Orientali, vi ane- 
le con gran zelo . Tenne alla fonte il 
figliuolo d’ uno de’ loro Principi , chia- 
mato Landri (4), che fu da lui ammae- 
Rrato nelle fante lettere , indi l'ordinò 
Sacerdote , e reftò per lungo tempo ca- 
po della (cuoia appreflo i Frifi . Men- 
tre che S. Ludgero vi predicava , giunto 
che fu in un certo luogo , gli venne pre- 
fentato un cieco, chiamato Berneleffo (5), 
molto caro a tutto il. vicinato , perchè 
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fapea cantar bene le antiche canzoni (6) , — - 

contenenti le battaglie de’ Re, e leazio- 
ni memorabili , che tra’Gennani tencano 
luogo di Storie . S’erano quelle fin allora °°+- 
conlervate nella memoria degli uomini, e 
l’ Imperator Carlo (7) ebbe l’ attenzio- 
ne di farle feri vere. 

XXX. Era Berneleffo da tre anni Suoi mi- 
interamente cieco , quando fu condotto ncoli. 
a San Ludgero , che lo indulfe a fare 
la penitenza , che gli darebbe ; quindi 
camminando inficine a cavallo Io trafle 
in dilparte, afcoltò la fua confcfTione, e 
gl’ impofe la. penitenza . Poi gli fece il 
legno della Croce fopra gli occhi , c 
prendendolo per mano , gli domandò, fé 
cominciava a vedervi alcun poco . Gli 
rifpole con grande allegrezza : Io veggo 
la voRra mano . San Ludgero legniti) a, 
intrattenerlo con fpirituali difa)ni,egli 
domandò fe conofceva il villaggio , di-, 
nanzi al quale fi ritrovavano; Bemelef- 
fo ne dille il nome, e foggi un fc chedi- 
Ringuea gli alberi c le cale. San Lud- 
gero fi fece dar giuramento di non dire, 
mentre vivea, ch'egli l'avelfe ri fa nato. 
Berneleffo, per ubbidirlo, finfc d’ elfere 
ancora cieco per molti giorni . 

Frattanto due Signori Frifi fecero 
inforgere una periècuziooc centra i fe- 
deli, abbruciarono le Chiefe, e (caccia- 
rono gli Ecdefiafiici . Allora San Lud- 
gero , fapendo quanto Berneleffo era 
amato , gli cotnmUè , che andalfe per 
le caie , a battezzare coll’ affenfo 
delle madri i fanciulli moribondi , do-, 
po avere fcmplicemente benedetta l’ac- 
qua, per ilpargerla fopra di elfi, o per 
immergerveli dentro . In tal forma ne 
battezzò diciouo , che morirono incon- 
tanente dopo il battefimo ; trattine 
due , a cui S. Ludgero diede poi la 
Crefima'. Qui fi debbe offervare un lai- 
co incaricato di battezzare , ed il bat- 
tefimo amminiAraco per iafufionc ; pra- 
tiche , delle quali fin allora erano fcar- 
fi gli e (empi . O (fervo 10 ancora , che 
i »nciulli , quantunque moribondi , non ‘ 
fono battezzati altro che coll’ alfen- 
(ò delle madri . La perfecuzionc durò 

un 
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un anno , poi ritorni» San Ludgero co’ 
Anno f uo ^ a predicar come prima. Frattanto 
®» G.C. f otl( à il Moniftero di San Salvatore di 
804. Verrino 0 Verden, nella Diocefi di Co- 
lonia, in una terra del fuo patrimonio, 
vicino al mare . Vi poto alcuni Mona- 
ci Benedettini , ed egli medefimo ne di- 
venne Superiore. Si riferifee quella fon- 
dazione nell’anno 795. 

Dopo la converfione 'de’Safloni fu (fo- 
tolito dal Re Carlo Pallore di Veftfa- 
lia, in uri cantone, la cui principalere- 
fidenza era in un luogo chiamato Mi- 
migemeford . San Ludgero vi fabbricò 
un Moniftero di Canonici , o foli , o 
mefcolati di Monaci ; che nel feguente 
fccolo diede a quello luogo il nome di 
Munftcr. Di qua San Ludgero inftruiva 
con grande attenzione ipopoli della Saf- 
fonia , fradicava l’ Idolatria , fabbricavi 
Chiefe ; e in ciafcuna poneva un Sacer- 
dote , tratto da' fuoi difcepoli , Egli 
pregavali fpefto di eleggerfi per capo un 
tradii, facendolo ordinar Vefcovo; im- 
perocché fe ne credeva egli indegno. E 
mentre che Ildebaldo Arcivefcovo di Co- 
lònia lo (ollecitava a falciarli ordinare 
egli Hello , gli rifpondea quelle paro- 
le dell’ Apolìolo (1): Convien che.il 
Vefcovo lia irreprenfibile. Al che rif- 
pofe Ildebaldo lofpirando : Non fi è 
oftorvata per me quella regola. Final- 
mente Luagero vinto dal comune alfen- 
fo , c temendo di opporfi alla volontà 
del Signore, venne ordinato primo Ve- 
fcbvo di Mimigemeford nell’anno 801. 
Ma continuò a governare i cinque can- 
toni di Frifia , da lui convertiti ; e re- 
narono uniti alfa fua Diocefi. L’Impc- 
rator Carlo gli diede ancora il gover- 
no di un Moniftero nel Brabante, chia- 
mato allora I.otufo , oggidì Leufa nell’ 
Mainaut j ed in oltre ne avea San Lud- 
gero fondato uno in una terra del 
fuo patrimonio , chiamaro Helfnenftad, 
prefentemente nel Ducato di Brunfuic ; 
cosi con fa fua Diocefi governava tre 
Mentitori . ' 

Eifcndo Vefcovo rifanò parimente un 
cicco ; imperocché vifitando un certo 
villaggio di Saftonia(2), mentre che flava 
a uvola , capitò uu povero, che al di 
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fuori gridava fervorofamente , che il Ve* 
feovo folto contento di vedere un cieco. 
Il Diacono, che avea fa cura de’ poveri, 
ufcì prontamente a portargli da mangia- 
re; ma egli ricucilo, dicendo che avea 
bilbgno dicofa piò importante; gli pre- 
fentarono bere , dille , che non doman- 
dava limolina , ma foiamente di parla- 
re al Vefcovo per eftore aitato. Il Dia- 
cono non ben comprendea quel che voler- 
le dire, e lo falciò. Conrinovando egli a 
gridare, S. Ludgero riprefe il Diacono, 
e cctmmife che gli detto del danaro . 
Anche quello fi ricusò ; cd avendolo il 
Vefcovo chiamato a se , gli domandò 
quel che averte. Egli rifpofe: Fate che 

10 vegga, ve ne feongiuro per amor del 
Signore. Il Vefcovo maravigliato ri- 
petette le licito parole, fenz’ altro fine; 
e rollo il cieco ricovrò fa villa. Fu met- 
to a tavola, mangiò, e ritornò in di** 
tro ripieno di letizia . Si raccontano mol- 
ti altri miracoli di S. Ludgero, e non 
è incredibile, che Dio ne concederle il 
dono a quelli primi Apolidi di Frifia 
c fli Saltonia. 

XXXI. Era San Ludgero infiamma- 
to dal fuo zelo di andare a predicar 
la fede a'Normandi , cioè a' Daneli, e 
agli altri popoli del Nord ; ma il Re 
Carlo non glielo permife . Predifto il 
Canto uomo le invafioni, che farebbero 
elfi nell’ Impero Francefc, in un tempo, 
nel quale ancora non fi temevano ; ed 
avvertì fua torella Eriburga , eh’ ella 
arebbe veduti que’ mali, e eh egli non 

11 vedrebbe . Era molto addottrinato 
nelle Sante Scritture , ed ogni’ mattine 
ne dava lezioni a’ fuoi difcepoli . Per 
canfare l’oftentazione, veftiva abiti con- 
venienti alla fua dignità ; e depoto fa co- 
colla , non eflendo per verun voto impe- 
gnato nella regola Monadica ; ma riten- 
ne il cilicio , perchè (fava afeofo fotto 
le fue velli . In certi dati tempi man- 
giava carne , oftervando fempre una efat- 
ta fobrictà . Quando veniva invitato a 
mangiare altrove , tutt’ i fuoi difcorfi, 
durante il trattamento, erano di pietà; 
e ritiravafi torto . Era affabiliflìmo co*- 
poveri; c intrepidiflimo contra i ricchi 

fuperbi . • v . 

• Di- 
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Difpenfava incontanente tutte 1 ’ entra- 
te del fuo patrimonio , e del Vefcovado, 
fenza rifervar cofa alcuna per gli orna- 
menti della fua Chiefa,per le fabbriche, 
o per li vali prezi ofi . Quello fervi di 
motivo ad accufarlo di diffipatore , ap- 
petirò all’ Imperatore , il quale chiamol- 
io alla Corte , mandandolo a chiamare 
la mattina a buon' ora per uno de’ Tuoi 
Camerlenghi. Diceva il Santo Velcovo 
le lue orazioni , e dille al Camerlengo, 
che rodo finite , Io feguirebbg ; e fi ■ fe- 
ce chiamare fino alle tre volte. L’ Im- 
peratore nel rimproverò ; ed egli rifpo- 
fe : Ho creduto di dovere preferire il 
Signore agNbuomini ,c a voi medefimo: 
come voi mi raccomandalle , caricandomi 
del Vefcovado. L’ Imperatore replicò : Io 
vi ritrovo tale , qual vi credeva ; e non 
darò più orecchio achi fparla di voi(i). 
Domandava S. Ludgero tanta attenzione 
nel recitarfi il divino offizio T che dicen- 
dolo nella notte nella fua camera co’ 
Tuoi Cherici , abballandoli uno di efiì 
per accomodare il fuoco, e rimediare al 
fummo , fu da lui mclfo in penitenza 
per alcuni giorni. 

Nell’ ultima fua malattia continova va 
ì fuoi cfercizj di pietà , dicendo Meffa 
quali ogni giorno , e nella vigilia della 
fua morte predicò in due Chiefe . Oc- 
corfe quella nell’anno 809. nel giorno ven- 
telimolello di Marzo (2) , in cui la Chie- 
fa onora la fua memoria . Fu melfo in 
depofito nella fua Chiefa fino alla venu- 
ta di fuo fratello Ildegrino,. Vefcovodi 
Chalon , che lo feppclli nel fuo Moni- 
fiero di Verden , il giorno ventefimo- 
quinto di Aprile (3) - Suecefiorc, nella 
Sede di Miraigemeford , di San Ludge- 
ro fu Gerfrido fuo nipote, al qual fuc- 
cedette Altfrido , che fcriltc la vita del 
Santo, da quel che ne aveva udito dire 
dal Vcfcovo Ildegrino fuo fratello , e 
da fua Sorella Eriburga Relìgiofa , da 
Fuo nipote il Vefcovo Gerfrido , e da 
alcuni altri. 

XXXII. In Inghilterra, Addando di 
Cantorberì convocò nel medefimo rem- 
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po dueConciljdclla fua provincia a Clif- 
fo , allora chiamato Cleveshou (4) . Si 
riferite il primo all’ anno 800. Il Re 
Qucnulfo v’ era prefente ; e dopo avere 
eiaminata la fede, e riconofciuto eh’ era 
tale quale l'aveano ricevuta da San Gre- 
gorio, vi fi trattò delle ufurpazioni de* 
beni della Chielà (5) , i cui medefimi 
titoli erano fiati difiratti ; fece 1 ' Arci- 
vefeovo autenticare dal Concilio una per- 
muta, che avea fatta con un’Abadeffa. 

Il fecondo Concilio di Cliffo fu te- 
nuto nell’ anno 803. (6), nel giorno duo- 
decimo di Ottobre. Vi fu accompagna- 
to Adelardo da dodici Vefcovi , che vi 
foferiffero; e dopo di elfi gli Ahati , t 
i Sacerdoti fuoi dipendenti. Adelardo fi 
dolfe ancora delle ufurpazioni fatte dal 
Re Offa (7) al tempo di Giamberto fuo 
predece fio re ; e rinnovò gli anatemi con- 
tra coloro, che facefiero de’ limili atten- 
tati , in virtù della facoltà avutane da 
Papa Leone. Proibì a’ Monaci di pren- 
dere perfone laiche in maefiri , racco- 
mandando loro di ofiervarp la loro re- 
gola . Si vede dalle foferizioni di quello 
Concilio i nomi, co’ quali fi chiamavano 
allora i Vefcovadi dipendenti da Cantor- 
berì , la maggior parte de’quali fi cam- 
biarono in modo , che difficilmente fi ri- 
conolcono . 

XXXIII. In Cofiantinopoli fi Vefco- 
vo Tarafio morì nel giorno ventefimo- 
quinto di Febbraio, indizione auatcordi- 
cefima , ciod nell’ anno 806. dopo aver 
tenuta la Sede ventun anno e due me- 
li (8). Quantunque opprefio dagli anni 
e dalla malattia , offeriva ancora il San- 
to Sagrifizio , appoggiandoli ad una ta- 
vola, che poneafi dinanzi all’altare (9). 
Il che dimofira r che non avrebbe ofi- 
to di appoggiai al medefimo altare . 
Fu fepolto vicino al Bosforo nel Mo- 
nifiero, che aveva egli fondato nella Chie- 
fa di tutt’ i Martiri , cd è onorato tra’ 
Santi (io) -Si celebrava la fua fella in 
Cofiantinopoli fotto il fuo fucceffore nell’ 
anno 813. (1 1). 

Dopo la fua morte 1 ’ Imperator Ni- 

cefo- 
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— ceforo prefe parere intorno alla feelta del 
fucceffore da’ piò confiderabili tra’ Vefco- 
vi , Monaci , e Senatori : fra gli altri da 
San Platone e da San Teodoro Studi- 
la (i). San Platone diede il fuo fenti- 
mento in ifcritto , e ruppe medefitnamen- 
tc la fua claufura, ed il Tuo flato diri- 
tiro, per andare a ritrovare di notte un 
Monaco parente dell’ Imperatore (•*)’. Ma 
la fua opinione non fu ricevuta . Abbia- 
mo noi la rifpofla dì San Teodoro (}), 
dove fi feufa di nominare alcuna perfo- 
ra particolare ; ma eforta l’ Imperatore a 
fcegliere non folo tra i Vefcovi , e gli 
Abati ma ancora tra gli Stiliti . ea i 
Rinchiufi . Il che dimofira,che 1 offer- 
vanza degli Stiliti continovava ancora tre- 
cento e cimjuant’ anni dopo San Simeo- 
ne loro autore (4) . L’ Imperatore fi deter- 
minò fopra Ni ceforo , eh’ era fiato Segre- 
tario de’fuoi prcdecefiori ; e fu eletto di 
comune confenfo dal Clero, e dal popo- 
lo (5). Ma Platone, e Teodoro Stilila 
vi fi oppofero fortemente , fofiencndo, 
che non fi poteva innalzare tutto ad un 
tratto un laico al Velcovado ( 6 ) . Te- 
meano certamente , che quello efempio 
dietro a quello di Tarafio lolle di peri- 
coiola confeguenza. L’ Imperatore n’ eb- 
be tanfo fdegno , che fece prendere Pla- 
tone, e ritenerlo per ventiquattro gior- 
ni in una ftretta prigione ; dopo di che 
gli permife di ritomarfene al fuo Mo- 
niftero. Fec’egli imprigiooarealcuni Mo- 
naci , fece dar. loro la tortura , e volea 
diacciarli da Cofiantinopoli ; ma ne fu 
difiolto, rapprefentandoglì ,cbe l’entrata 
di Niceforo alla Sede Patriarcale riufei- 
rebbe odiofa , fe per quello motivo Ji 
paflalfe a diiiruggere una comunità di 
fette cento Monaci , che viveano fotto 
la condotta di Teodoro. Fu dunque Ni- 
cefbro ordinato Patriarca il giorno di 
Pafqua duodecimo di Aprile 80 6. 

Era egli nato in Cofiantinopoli verfo 
l’anno 758. Efiendo fuo padre Teodoro 
Segretario dell’ Imperatore CofiantinoCo- 
pronimo , venne acculato di onorare le 
immagini ; il che confelsò egli aperta- 
mente, e dopo le minacce e le batlìtu- 
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re fu privato della fua carica, e manda- 
to in efilio . Venne richiamato , e pro- 
vato ancora per mezzo de’ tormenti ; ma 
come fi atteneva egli alla tradizione del- 
la Chiefa , 1 ’ Imperatore lo relegò in 
Nicea , dove morì . Sua moglie Eudocia, 
che avealo fempre feguitato, allevò con 
gran cura Niceforo fuo figliuolo , ed ab- 
bracciò finalmente la vita Monadica. E- 
fercitò Niceforo la medefima carica di 
Segretario, come fuo padre, fotto il re- 
gno di Cofiantino, e d’ Irene; e ne fe- 
ce l’offizio nel fettimo Concilio (7). 

Accoppiava alla cognizione della reli- 
gione quella delie profane feienze (8) , 
e fapea la Grammatica, la^Rettorica ,e 
tutte le parti della Matematica, c della 
Filofofìa . Volendo fuggire i tumulatoli 
affari , fondò un Monifiero in un luogo 
Aerile e rincrefcevole , dove fi ritirò , 
lenza tuttavia abbracciare la vita Mona- 
dica ; occupandoli nell' orazione c nello 
Audio, e negli efercizj di umiltà , e di 
ciafcuna altra virtù. Ma fu cofiretro ad 
abbandonare quello ritiro, per ordine dell’ 
Imperatore e della Imperatrice , per af- 
fumere il governo dell ofpitale maggiore 
di Cofiantinopoli . Era già egli ritornato 
alla fua folituaine, quando Niceforo Impe- 
ratore lo chiamò ad accettare la dignità 
Patriarcale^ il che fece con molta ripu- 
gnanza ; e prima di ordinarli volle pren- 
dere l’ abito Monadico . Staurazio figliuo- 
lo dell’ Imperatore , coronato nel mefe 
di Dicembre 803. tagliò di fua mano i 
capelli al Patriarca , eh' ebbe tutti gli 
ordini a grado a grado , ed in fine il 
Sacerdozio . Mentre che veniva confagra- 
to , teneva egli in mano uno fcritto, che 
avea compollo in difefa della fede : e 
dopo la ceremonia , lo pofe in depofito 
dietro all’altare . 

XXXIV. In Occidente nel mede- Affari di^ 
fimo anno 806. i’ Imperator Orlo già Pr * nci * 5 
fatto vecchio . fece a Thionville nell’ 
Affemblea de’ Signori la divifione de’ 
fuoi Stati ( 9 ) , perchè foffe oficrva- 
ta dopo la fua morte fra i fuoi tre fi- 
gliuoli Carlo, Pipino, e Luigi (io). Non 
vi fi parla nè dell' Impero , nè del Du- 
cato 
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cito di Roma, che vi era congiunto, 
imperocché 1 ’ Imperatore fi riferbsva a 
difporne. Ma fopra tutto raccomanda a’ 
tre fratini, di prendere tutt’inlicme la 
difefa della Chiefa di San Pietro, come 
avea fatto Carlo fuo avolo , e Pini no 
fuo padre; di mantenere i diritti delle 
altre Chiefc del loro dominio, e lafcia- 
re a’ Pallori , e agli altri titolari la li- 
bertà di goderli . Se accade tra’ fra- 
telli quiflione per li confini , e che non 
poffa definirti dalle depofizioni de’telli- 
monj , farà terminata col giudizio della 
Croce fenza venire alle armi . Quello giu- 
dizio panava per Ecdefiaftico, e fu già 
da me fpiegato. Il Tellnmento dell’ I in- 



fila condotta conveniente ad un Arcivc- 
fcovo ; il che abbiamo faputo dalia medeli- Avno 
ma Francia. Domandatene a’vollri f e . di O.C. 
deli fcrvitori, e verrete in chiaro della 
verità ; perché ouelli , che ve ne dicono 
bene , fono guadagnati da doni . Noi par- 
liamo Calo per l’amore, che abbiamo della 
vollra falute. Potete interrogarne 1 ’ Ar- 
civefcovo Ildebaldo (4), e il Cancellie- 
re Ercambaldo. E' quelli Arcambaudo, 
chiamato altrove Notaio di Carlo. 

XXXV. Elfendo 1 ’ Imperator Car- TVasli- 
lo ad Aquifgrana 1 ’ anno 807. rice- zioae di 
vette un Ambafciatore dei Califfo s -. ci - 
Aronne , accompagnato da due Mo- prlln<> • 
naci di Gerufalemme Giorgio , e Fe- 



pcrator Carlo venne confermato dal giu- lice, fpediti dal Patriarca Tommafo (5). 
ramcnto de’ Signori Franco fi ( i ), e mandato Nel mcdclìmo anno giunfero in Francia 



a Roma per Éginardo , affine che folle 
fofcritto da Papa Leone, com’egli fece. 

Verfo il medefimo tempo l’ Imperator 
Carlo fcrilTe al Papa in favore pi For- 
tunato Arcivescovo di Grado, dilcaccia- 
to per la perfecuzione de’ Veneziani , e 
de’ Greci : imperocché Venezia era di- 
vifa , ed avea 1 ’ Imperator Niceforo 
mandata una flotta nei mare Adriatico, 
comandata dal Patricio Niceta, in fo- 
lfegno del partito di Giovanni Doge di 
Venezia, e del fuo figliuolo Maurizio (2). 
A quella notizia Fortunato abbandonò 
Grado, e fe ne impadronì un certo Dia- 
cono, chiamato Giovanni , col titolo di 
Patriarca . L’ Imperator Carlo pregava 
dunque il Papa di dare a Fortunato la 
Chiefa di Poìa in Illria , che vacava da 
poco tempo per la morte del Vefcovo 
Emiliano ; imperocché l’ Illria era fol- 
to il dominio de’Francefi . Il Papa ne 
fu contento , a condizione che Fortu- 
nato , ricuperando la fua Sede di Gra- 
do rilìituilfe la Chiefa di Pola , fen- 
za ritenerli alcuna colà de’ beni fuoi. 
Aggiunge per poflilla ($) : Come vi 
affaticate voi per conlèrvare la digni- 
tà di Fortunato , vi preghiamo ancora 
di aver penderò dell’ anima fua; per mo- 
do che il timore, che ha egli di voi , lo 
coflringa ad adempiere meglio i fuoi do- 
veri ; avendo noi faputo , non elfere la 
Fleury Tom. VÌI. 



le Reliquie di S. Cipriano ( 6 ) : imperoc- 
ché alcuni Ambafciatori, che l’Impera- 
tor Carlo avea mandati ad Aronne, paf- 
farono al ritorno per l’Africa , e ve- 
dendo Cartagine rovinata , ed abbando- 
nati i fepolcri de’ Martiri, pregarono il 
Califfo di permettere loro, che portali*, 
ro via le Reliquie di San Cipriano; il 
che fu loro accordato da lui agevolmen- 
te , come colà che poco gl’ importava; 
ed a Carlo era molto cara . Prefero 
dunque gli Ambafciatori le offa di San 
Cipriano, quelle di Santo Sperato , uno 
de’ Martiri Scillitani , ed il ca;x> di 
San Pantalcone (7). Imbarcati che fu- 
rono, giunfero felicemente ad Arles, 
dove lafciando le Reliquie fuggella- 
te , andarono follecitamente a ritrova- 
re l’Imperatore, e rendergli conto del 
loro viaggio. Egli ebbe molta allegrez- 
za dell’arrivo di quelle Reliquie sì pre- 
ziofe, e commife che fi cuflodiffcro in 
Arles , fino a tanto che fabbricale nel 
fuo regno una Chiefa magnifica, dove 
ripofallero degnanftntc. Ma effendofi per 
varj motivi dilazionata quell’ opera , Lci- 
drado, Arcivefcovo di Lione, pregò l’ 
Imperatore di permettergli di trasferire 
quelle Reliquie; ed avendolo ottenuto, 
le pofe nella Chiefa Cattedrale, dietro 
all’altare. 

XXXVI. Era nato Leidrado nel No- 
t D 



neo. 
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rico, ed era (iato impiegato con Teo- 
dulfo, Vefcovo di Orleans, avifitarein 
qualità d’inviato del Principe, quel pac- 
fe,che oggidì è da noi detto il Dclfirta- 
to (i), la Provenza, c la Linguadoca. 
Verfo l’anno 798. egli fuccedcne nella 
Sede di Lione ad Adone , il cui ni- 
pote Ilduino (1), detonatogli in fuccef- 
fore, non fu ordinato Vefcovo, cd ab- 
bracciò la vita monadica nell’ Ifola di 
Lerins. Leidrado , durante il fuo Ponti- 
ficato, molte gran cofe fece per la fua 
Chiefa, come lì vede da una fua lettera 
all’ Imperator Carlo , dove dice ( ? ) • 
Voi mi avete impegnato nel governo 
della Chiefa di Lione , con tutto che io 
ne foto indegno : voi mi raccomandade 
che metterti riparo a’ mali , che vi fi 
frano commerti per negligenza. Impe- 
rocché quella Chiefa era mancante di 
molto internamente, non meno ch’eder- 
namente , per gli offizj divini , per le 
fabbriche, eperli mobili necertar). Udi- 
te quanto io feci , dappoiché vi fono venu- 
to , coll’ ajutò del Signore , e vortro . 
Non vel dico per deficrerio di aumenta- 
re i miei beni ; di ciò mi fia Dio telli— 
monio. Vogliono le mie infermità che 
io non attenda più altro che la morte. 
Vel rapprefento folo, affine che fe io fe- 
ci qualche colà di bene, e fecondo la 
vodra intenzione, non rimanga dirtrut- 
ta dopo la mia morte. 

Feci quanto mi fu potobile per ave- 
re il numero neceflario de’ Cherici , che 
fapplifcano all’offizio; e grazie a Dio, 
ne ho una buona parte . Per la qual co- 
fa mi avete fatto ridituire l’entrate, che 
appartenevano un tempo alla Chiefa di 
Lione: vi fi è ridabilito anche l’ordine 
della Solmodia , a norma di Quella del vo- 
lito palagio, avendo io delle fcuole di 
Cantori; la maggiorane de'quali fo- 
no badevolmente indruiti per inrtruime 
degli altri. Ho parimente delle fcuole di 
Lettori, non folo per leggere le lezioni 
dell’ offizio , ma ancora per meditare i 
libri divini. Ve ne fono ai quei , che in- 
tendono di già in parte il fenfo fpiritua- 
lc de’ Vangeli ; e la maggior parte fan- 
no quello de’ Profeti , de libri di Salo- 
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mone, dc’Salmi , e di Giobbe medeG* 
mo. Mi affaticai pure, per quanto mt 
fu potobile , a fare fcrivere de libri per 
qneda Chiefa, e l’ho fornita di vedi Sa?- 
cerdotali , e di facri vali . 

Non tralafciai per quanto ho potuto 
di ridaurare le Chiefe . Feci ricoprire 
di nuovo le mura della Chiefa maggio- 
re , dedicata a San Giovanni . Ho rico- 
perta quella di Santo Stefano , rifabbrica- 
ta quella di San Nifier , e di Santa 
Maria. Ho riflaurata una delle cafc Ve- 
fcovili, quafi rovinata, e nc fabbricai 
un’altra , per accogliervi , fe venidc mai 
in quede parti. Ho fabbricato un chio- 
diti per li Cherici , dove abitano tutti 
in una camera comune . Ho parimente 
ridaurate moire Chiefe nella Città di 
Lione; quella di Santa Eulalia , dov’era 
un Monidero di Vergini; quella di San 
Paolo: il Monidero delle Vergini di S. 

Pietro, dov’ è feppellito Santo Anemondo 
martiree fondatore d i queda cafa (4); e do- 
ve prefentemente vi fono trentadue Rea» 
gioie , che vivono fecondo la regola . 

Ridaurai il Monidero regio dell Itola 
Barba , dove fono oggidì novanta Monaci, 
che vivono fecondo la regola . Abbiamo 
dato all’ Abate la facoltà di legare e 
feiogliere, come facevano i fuoi Pre- 
cettori ; che i nodri mandavano ne luo- 
ghi , dov’effi non potevano andare , per 
'vegliare alla confervazione della fede, 
centra l’erefie. Avevano etti anche il pen- 
derò del governo della Chiefa di Lione, 
edendo la Sede vacante. Si vede in queda 
lettera il difegno, che avea Leidrado di 
ritirarli , che fu da lui effettuato dopo la 
morte di Carlo. Si portone ottervarvi due 
notabili parti del rirtabilimcnto della di- 
fciplina; le fcuole, e i Monilleri. 

XXXVII. Io parlai delle fcuole in oc- 
cafione di Alcuino ; fi dee parlare anco- Anilno ^ 
ra di San Benedetto di Aniano , il n- 
dauratore della difciplina Monadica . 

Era egli della nazione de’Goti , e nac- 
que verfo Tanno 75 °* ( 5 ) • ^elia lua 
prima età , il padre fuo , eh era Con- 
te di Maguelona , pofelo a! fervigio del , 

Re Pipino di cui fu Coppiere ; indi 
fi attenne al Re Carlo . Sin da allo- 
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rt fece difegno di abbandonare il mon- 
do; c fi cfcrcitò per tre anni a vegliare, 
a digiunare, ed a reprimere la fua lin- 

S ua. Finalmente ritrovandoli in pericolo 
i annegarli , confermò con un voto la 
fua rifoìutione ; ed avendo difpofla ogni 
cofa, fi parti dalla fua cala , mollrando 
di andare ad Aquifgrana , dov’ era la 
Corte; ma fi fermò nel cammino alMo- 
nillero.di San Seino, donde rimandò in- 
dietro la fua gente , e quivi abbracciò 
la vita Monadica . Era 1 anno, in cui il' 
Re Carlo foggettò l’Italia , cioè 1’ an- 
no 774- 

Effendo Monaco , cominciò a fare al 
fuo corpo una cruda battaglia . Non fi 
nudriva di altro che di un poco di pane, e 
temeva il vino, come veleno. Dormiva 
poco , e talvolta fopra la nuda terra . 
Paifava fpeflo la notte in orazione a pie- 
di nudi nel cuore del verno , e flava 
molti giorni fenza rompere il filenzio . 
Aveva il dono delle lagrime. Vefliva i 
più cattivi abiti della comunità , e di 
rado fi mutava di tonaca ; foffercndo pa- 
zientemente la moleilia degl’infetti , che 
molti ven’erano. Egli raccomodava i buchi 
della fna coccòlla , eh’ era la vcfla dì fo- 
pra , con alcuni pezzi di diverto colore, 
per il che diveniva ridicolo agli altri 
Monaci , che gli fputavano addoflo , lo 
fpingevano , c trattavano da infenfàto. 
Volea coflringerlo l’Abate ad effere piò 
umano con fc medefimo ; ma non potè 
risolverli ad ubbidirlo . Diceva egli , 
che la regola di San Benedetto era fat- 
ta per li principianti , e per li debili , 
e fi sforzava di giungere a quelle di San 
Bafilio e San Pacomio : ma vedendo 
che quella perfezione avrebbe avuti po- 
chi imitatori, ritornò alla regola di San 
Benedetto ; vi fi attenne egli fervorofa- 
mente , e fece opera di ricondurvi i fuoi 
confratelli. 

Effcndo flato fatto Cellerario , foflen- 
nc ottimamente quella carica , e guada- 
gnò il cuore dell’ Abate, eh’ effendo mor- 
to a capo di cinque anni , fu eletto Be- 
nedetto ad una voce Abate di San Sci- 
no ; ma vedendo egli enervi troppa di- 
verfìtà fra i collumi di quelli Monaci, 
ed i fuoi, ritornò prettamente al l'uo pac- 
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fc , ritirandofi in una terra del fuo pa- . 5 

trimonio , fopra un fìumicelio chiamato 
Aniano. Quivi apprefTo una Cappella di 
San -Saturnino fabbricò egli un picciolo soù ' 
Moniflero, con alcuni altri foli tarj , tra' 
quali era il principale uh certo tanto uo- 
mo cieco chiamato Vitmaro, cheavealo 
configliato a lafciarc il mondo fin dal 
principio della fua converfìone. Fece Be- 
nedetto quello primo flabilimento verfo 
1’ anno 780. parlandovi molti anni in 
gran povertà , domandando a Dio gior- 
no, e notte, il rillabilimento della difei- 
plina Monadica. 

V’ erano in quelle vicinanze tre uo- 
mini di dillinta virtù ; Attilione , Nibri- 
dio, ed Aniano. che fenza faper la re- 
gola , viveano da Santi Rcligiofì ; ed 
avendo conofciuto Benedetto, gli prefe- 
ro grande amore. Si crede, che Nibri- 
dio Ha lo fleffo che Nifridio,chc fu por 
Abate della Graffe, o di Urbione, Arci- 
vefeovo di Narbona . Molti nel comincia- 
mento andavano con ardore a metterli fot- 
te la condotta di Benedetto , ma la no- 
vità del fuo genere di vita li difani- 
mava , vedendoli cofìretti a ricevere il 
pane a pefo , ed il vino a mifura ; e ri- 
tornavano al fecolo . Benedetto fc ne 
tuibò , e voleva andar di nuovo al fuo 
Moniflero, cioè a S. Seino. Si configli^ 
con Attilione , al quale ricorreva in 
ogni fuo travaglio ; e quelli gli difTe, 
eh’ era quella una tentazione , e lo in- 
coraggiò a feguitare nel fuo difegno . 
Continovò dunque a llarfi nello (tettò 
luogo , con alcuni pochi Monaci andati 
a lui per la fua riputazione; ed a’quaFi 
era egli efempio di quanto dovevano erti 
praticare. Lavoravano con le loro mani, 
e per ordinario viveano di pane ed ac- 
qua ; non beendo vino altro che nelle 
Domeniche, e nelle felle folenni; man- 
giando latte alcuna volta, che le donne 
del vicinato portavano loro. Non avea- 
no nè mafTeria , nè vigna , nè beffa- 
rne, nè cavalli; ma un folo afino , per 
trasferirli , bifognando. 

Frattanto ne crefcea la moltitudine ; 
e la valle, dove Benedetto s’ era flabilito 
da prima, era molto riflretta, onde co- 
minciò egli a fabbricare un poco più 
D 2 difco- 
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’difcoflo un nuovo Moniflero con la fatica 
de’ fuoi Monaci , c qualche volta lavo- 
rava con e ^° * oro » c< ^ a l cun ’ a ltra 
®°°‘ apparecchiava loro il mangiare (i) . Il 
Moniflero era grande , ma le fabbriche 
povere, c coperte di paglia ; imperocché 
non voleva egli farle altrimenti . Fu dedi- 
cata la Chic-la alla Beata Vergine; non 
volle che vi fofTero nò calici d argento, 
nè pianetc di feta . In principio i facri 
vali non erano altro che di legno , poi 
di vetro, c finalmente di ftagno . Tut- 
tavia fi allargò un poco da quello rigo- 
re, per l’ornamento della Chiefa. Ven- 
ne donato molto al nuovo Moniflero di 



Aniano. Benedetto ricevea le terre; ma 
non già i fervi , da’ quali erano allora 
popolate, e donava loro la libertà. Non 
fi vide mai affliggerli per qualunque per- 
dita facefle al Mondo (z): mai non ri- 
chiefe quel che gli veniva rubato ; all’ 
oppofto , venendo prefo il ladro , egli 
laccagli del bene , e fegretamente lo ri- 
mandava indietro. Un uomo, che ruba- 
va i cavalli del Moniflero, venne arre- 
flato , e maltrattato da’ vicini , che lo 
conduflero al Santo Abate. Ma egli fe- 
celo medicare delle ferite , e rimandollo 
indietro . Un giorno mentre che cam- 
minava , un fratello, che accompagnavalo, 
riconobbe un cavallo del Moniflero, fo- 
pra cui flava un uomo da cfli incontra- 
to: il fratello efclamò tofto;ma l’Aba- 
rc gl’impofc filenzio, dicendo, che fpef- 
fo vi fono de’ cavalli, che fi raflomiglia- 
no . Poi gli dille in difparte : Anche io 
l’ho riconofciuto , ma non ho voluto fa- 
re un affronto a quell’ uomo . 

L’ efempio di Benedetto eccitò molti 
altri fanti perfonaggi a raccogliere de’ 
Monaci (j) , ed a formare la loro vita 
dietro alle fue ioftruzioni. Serviva loro 
di padre ; afliflendoli nello fpirituale, e 
nel temporale. Spellò vifitavali per ani- 
margli e foftenerli contra il timore del- 
la povertà , c degli altri oflacoli . In- 
di fi formarono nel paelc parecchi Mo- 
nifleri . 

Quel di Aniano andava femprc au- 
mentandoli , e Benedetto , aiutato da’ 
Duchi, e da’ Conti, cominciò a fabbri- 
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carvi una Chiefa piò magnifica nell’arma 
782. quattordiccfimo del Re Carlo (4) . 
Rinnovò parimente il chioftro, ponendovi 
due colonne di marmo nelle gallerie, e 
cambiando in tegoli la paglia de' tetti .* 
Fu quella Chiefa dedicata a S. Salvato- 
re; e 1 ’ Altare folido al di fuori , era 
voto al di dentro , con alcune calte 
contenenti delle reliquie , tra le altre , 
della vera Croce , ed una Spina della 
Santa Corona . Gli ornamenti di ‘quella 
Chiefa erano qualificate col numero 7. 
Sette candelieri a fette rami , fui model- 
lo di quelli del Tabernacolo dell’antica 
Legge, fette lampade dinanzi all'Altare, 
e lette altre nel Coro , per modo che 
nelle gran follennità la Chiefa era illu- 
minata magnificamente. V’ erano de’ gran 
calici di argento , abiti preziofi , e tutto 
ciò eh’ eia neceflario per lo divino offì- 
zio. Benedetto raccolfe ancora nel fuo 
Moniflero una quantità di libri , (labili 
Cantori, e Lettori . Vi furono Gram- 
matici ,e Teologi ammacftrati nelle faen- 
ze delle Scritture , alcuni de’ quali di- 
vennero poi Vefcovi. Tali furono! co- 
minciamenti del famofo Moniflero di A- 
niano , che fuflifle ancora nella Diocefi 
di Montpellier. 

Giunta fino alla Corte la riputazione 
di Benedetto , andò a ritrovare jl Re 
Carlo , c per timore che i fuoi parenti 
non diflurbafTero i fuoi Succeffori (5)» 
pofe il fuo Moniflero (òtto la protezio- 
ne del Re; ed ottenne da lui un privi- 
legio, od una immunità, fecondo l’ufo 
del tempo (. 6 ) . Il Re donò ancora a 
Benedetto alcune terre intorno al Moni- 
flero (7) ; Io rimandò indietro con onore , 
e gli regalò cinquanta libbre d’argento, 
che al fuo ritorno Benedetto diflribul 
a’ Monifleri del paefe ; imperocché la 
carità per quelle fante Cafe era la fua 
virtò prediletta. Spello le vi (ita va, fatea 
loro parte fecondo il fuo bifogno a cia- 
feuno di cuanto gli veniva dato dalla 
liberalità de’ fedeli , ed ammaeflrava i 
Monaci ne’ loro doveri. Era finalmente 
quegli , che dava a mangiare a tutt' i 
Monifleri di Provenza, di Gozia, e di 
Novempopulania , cioè di Linguadoca , 

e di 
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e di Guafcogna . Tutti ramavano come 
lor padre , e rifpettavano come maefiro . 
Per lo gran penderò che fi prendea de’ 
poveri, inducea ciatcunoa portargli quel 
ch’egli volea dar loro. Sempre accompa- 
gnava le limofine con ammaeftramenti ; e 
per li Tuoi Monaci, loro parlava egli Tempre, 
ne’ Notturni, nel Capitolo, o in Refet- 
torio. Dava a mangiare nel fuo Moni- 
fiero ad alcuni Cherici e Monaci di di- 
verfi luoghi, a’ quali dava un macfiro per 
iftruirli nelle cofe fante. In 1'omma la lua 
carità' non avea confini ; era la fiducia di 
tutt’i Tuoi difcepoli (t), ed era il loro 
foccorfo nelle tentazioni , imperocché 
avea maraviglioib talento per calmare 
gli fpiriti agitati da mali penfieri. 

Tuttavia egli aveva alquanto mitigata 
la Tua prima aufierità , giudicando im- 
ponibile il poterla foftenere (a), ma non 
tralafciava con gli altri di affaticarfi a ca- 
vare la terra, a lavorare, a raccogliere: 
e nulla ottante il caldo del paefe, appena 
permetteva egli ad alcuno il bere una taz- 
za di acqua avanti l'ora del pranzo. Non 
ofavano efii di doler iene, imperocché era 
manco indulgente afe che ad altrui. Du- 
rante il lavoro, o andando, o ritornan- 
do , non fi apriva bocca altro che per 
cantare i Salmi . Dal giorno della Tua 
converfione mai più avea mangiate carni 
ordinarié ; ma nelle Tue malattie prendea 
brodo di pollame; il che dimofira , che 
ftimava egli efTerc più permeffo quello da 
San Benedetto , per non averlo proibi- 
to (j). Metteva in penitenza cucili , che 
lafciavano perdere qualche foglia di ca- 
volo, o alcun picciolo grano di legume: 
tanto era amante della povertà. Effendo 
il numero de’ Tuoi Monaci accrefciuto fi- 
no a trecento , fece una fabbrica lunga 
cento gombiti , e larga venti , che dap- 
poi contenea più di mille perfone, ed in 
vari luoghi (labili alcune cellette o pic- 
cioli Monifieri, a quali affegnb de’ Su- 
periori particolari , e furono poi chiama- 
ti Priorati . 

XXXVIII. Dall’altro canto parecchi 
Vcfcovi, modi dalla fua riputazione gli 
domandarono infiantemente de’ Monaci 
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fuoi, perchè fodero di efempio agli altri. — - -- 
Ne mandò ancora venti a Leidrado Ar- 
civefco di Lione (4) , per rifiabilirc il D J 
Moniilero dell’ Itola Barba; cioè a quella ‘j o6 ‘ 
comunità, che Alcuino icrifle fiotto il no- ^Titor- 
me de’ Fratelli di Lione , per eccitargli ma mo |. 
alla perfeveranza ; e premunirli contragli ti Mona- 
errori venuti di Spagna, cioè la pre- • 
tefa adozione di Felice di Urgel; ed il 
Battefimo per mezzo di una fola immer- 
fione. Condannò parimente coloro , che 
mettevano il Tale nel pane Eucaristico. 

Alcuino medefimo , avendo intefo 
parlare di Benedetto , llrinfe grande ami- 
cizia feco ; e gli fcriffe tante lettere, 
che fe ne fece una raccolta particolare. 

Ottenne da lui ventt Monaci, col mez- 
zo de’ quali fondò l’Abazia di Cormery. 
Teodulfo, Vefcovodi Orleans , domandò 
pure de’ Monaci a Benedetto diAniano, 
pel Moniilero di Mici, odi S. Mefmfno 
intieramente defolato (5) , durante la guer- 
ra del Re Pipino contraGaifìer Duca di 
Aquitania. Non v’ erano più Monaci - ^ 
i loroalberghi venivano occupati dapcr- 
fone fecolari , e da donne , o venivano 
cambiati in iilalle, o in canili.Tcodul- 
fo ip tra pre le dunque di ri (labili re quello 
Moniilero ( 6 ) ; ricuperò i beni ufurpari, 
ve ne aggiunle de’ tuoi, c Benedettogli 
mandò quattro Monaci , che col tempo 
raccolfero una gran comunità. 

Si pofiono riportare a quelle riforme 
di Monifieri moiri articoli di un Capi- 
tolare pubblicato dall’ Imperator Carlo 
a Thionville l’anno 805. Vi fi ordina, 
che qpelli, che vanno al Moniilero (7), 
facciano il loro noviziato , e dimorino poi 
nella Cafa , per imparare perfettamente 
la regola , prima eh’ edere mandati alle 
ubbidienze altrove (8). Quelli, che abban- 
donano il mondo , per cantare il fervigio 
del Re, deggiono fervire a Dio con buo- 
na fede ; c quelli, che fi confagrano a 
Dio (9), deggiono eleggere una delle due 
profefIioni,e vivere o da Cherici, fecon- 
do i Canoni , o da Monaci , fecondo la 
regola . Non fi copriranno le Vergini 
del velo (io) , prima thè non fieno in 
età di fare una tanto importante clezio- 
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faranno il Noviziato. Non fi ri- 



8. Gu- 
glielmo 
del de- 
ferto . 



Anno CCVCT j nno ne’ Moni Aeri troppi fervi dell’ 
G.C , mo> 0 dell’altro fetfo , per non rendere 
deferti ì villaggi ( i ) . Non faranno le 
comunità pili grandi di quel che un Su* 
periore (z) polla governare co’ fuoi con- 
figli ; ed i laici non ordineranno le in- 
terne faccende del Moniftero (j). 

XXXIX. La più illuftre Colonia di 
Aniano fu il Moniftero di Gellona , fon- 
dato dalle liberalità di Guglielmo di A- 
quitania ,dovc fi ritirò egli mcdcfìmo (4). 
Era egli della principal nobiltà de’ Fran- 
cefi , figliuolo del Conte Teodorico , e 
di Aldana,che fi dice effere (lata figliuo- 
la di Carlo Martello (5). Venne inftrui- 
to nelle arti liberali , nella Filofofia , e 
nelle fagre lettere , come negli efercizj 
del corpo, convenienti alla fua nafeita. 
Lo raccomandarono i fuoi parenti al Re 
Carlo , perché fervide continovamente nel 
palagio appretto la fua perfona 5 e fi 
contenne con tanta faviezza , «he fenza 
dettare invidia fi acquiflò gran riputazio- 
ite. Era grande, ben fatto della perfona 
« valorofo ; ed il Re Carlo gli diede 
la prima carica del luo Regno i mandan- 
dolo alla iella delle file truppe , contro 
a’ Saraceni, col titolo di Duca di Aqui- 
tania . Egli li difcacciò da Oranges, c 
riportò fapra di eflì delle diftinte vitto- 
rie ; per modo che non olirono più di 
ritornar nel paefe. 

Avendo cosi riftituita la pace all A- 

J uitania , attefe a rimediare a’ difordini 
ella guerra ; fi affaticava giorno c not- 
te ne’ pubblici affari , faceva offervare le 
leggi , giudicava le differenze , proteg- 
geva i poveri , e le deboli perfone , e 
impediva a’ Signori 1 ’ abufarfi del loro 
potere , e di opprimere i loro fudditi. 
P articolar penfiero fi prendeva egli degli 
uomini , e de’ luoghi fagrati a Dio . 
Onorava i Sacerdoti, levandofi anche da 
federe per accogliergli , ed ogni giorno 
dava offerte all’ Altare per leloro mani. 
Faceva immenle limofine. Ulàva libera- 
lità a tutt’ i Monifteri ; ma proteggea 
particolarmente quelli, che il Re Carlo 
avea fondati, o riftaurati, e donava lo 
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ro terre, e pendoni. 

Volendone fondare un nuovo , cercò 
un luogo conveniente, e lo rinvenne ap- 
pretto i monti del territorio di Lodevo 
a mezza via della Città di Montpellier. 
Fu chiamato Val-Gelon ; era quello un 
Deferto, che avea le fue amenità, e del 
comoda Fece fabbricarvi ciafcun luogo re- 
golarmente; un oratorio, un refettorio, 
un dormitorio , un infermeria , un novi- 
ziato , un ofpizio , con ofpitale per li 
poveri ; un forno , una piftoria , ed un 
molino. Pofe la prima pietra della Chie- 
fa, che venne dedicata al Salvatore . Et 
fendo le fabbriche ben avanzate , chia- 
mò quivi alcuni Monaci di Aniano, di- 
feofto una fola lega ; il cui Abate gli. 
era amico, e fuo direttore (6). A degnò 
al nuovo Moniftero gran terreni , ed 
una quantità di fervi , e di greggi , con 
ricchi ornamenti , e molto oro , ed ar- 
gento (7) . Dura ancora la carta di 
quella fondazione , in data della Do- 
menica del giorno quattordicefimo di 
Febbraio , nell’ anno trentefimoquarto 
del regno dì Carlo (8) come Re di 
Gozia, e quarto come Imperatore , eh* 
è nell' anno 804. Aveva il Duca Gu- 
glielmo due forclle. Albana c Bertana, 
che volendo confagrare a Dio la loro 
verginità (9) , pregarono ginocchioni il 
loro fratello, con le lagrime agli occhi, 
di offerirle nella fua nuova Chiefa, per 
colmo delle fue offerte . Quello fec’ 
egli , ed è fingolar efempio , che per- 
fone adulte veniffero da altri offerte. 
Le due Sante Vergini formarono un 
picciolo convento ; la cui Chiefa dedi- 
cata a Sau Bartolommeo fuflifte anco- 
ra , difeofta venti paffi dal Monitteto 
maggiore. 

Era il Duca Guglielmo giunto al più 
alto legno della temporale felicità, col- 
mo di onore , c di ricchezze , con molti 
figliuoli , con una moglie, da cui era 
amato , caro al fuo Principe , e da cia- 
fcun riverito ; e godea di ouel ripofo , 
che aveva egli proccurato al paefe con 
le fue vittorie. Ma l’amore di Dio gli 
rcndea llucchevoli tutt’i piaceri, e tut- 
ta 
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ta la glori* del mondo . Era commoflb 
daU’cfempio delle lue forelle , e fi vergo- 
ava di cedere loro nel coraggio . De- 
vaio a Tanta invidia la vita de’ Mo- 
naci di Celione, e difpiaceva a fe me- 
defimo. Avendolo in quel tempo man- 
dato il ReCarlo altrove per qualche Tuo 
importante affare , lo accolfe con fom- 
ma letizia ed affetto; e rutt'i Signori, 
particolarmente i parenti Tuoi gli fecero 
le mcdefime di moli razioni ; ma non ne 
rimale fcoffo , e fi confermò nella fua 
opinione di abbandonar tutto . Stimò 
bene di non farlo lenza la permiffione 
deirrmpcratore,che gli era amico;e glie- 
la richiefe . Carlo non potè fare a me- 
no di non acconfentire ; nè di ritene- 
re il pianto concedendoglielo . Cercò 
largii de’ gran doni ; ma il Duca altro 
non gli richiefe che una reliquia della 
vera Croce, che il Sacerdote Zaccaria gli 
avea porrata nell’anno 800. per parte 
del Patriarca di Gerulàlemme(r);efudair 
Imperatore accompagnata da alcune al- 
tre reliquie. Il Duca Guglielmo dovet- 
te ancora foftenere gran combattimenti 
con la fua famiglia, che volea ritenerlo . 
Ma finalmente abbandonò la Corte, e la 
Francia per ritornare in Aquitania . Paf- 
fando in Auvergna, andò a Bruide, ed 
offerì le fue armi a San Giuliano Guer- 
riero , e Martire . 

Indi giunfe al Moni fiero diGellone, 
dov’entrò a piedi fcalzi , e vefiito di 
cilicio lotto i fuoi preziofi abiti . Offerì 
alla Chiefa le reliquie trasferitevi, con 
molti altri ricchi prefenti di libri, di ca- 
lici d’oro, e di argento, ed ornamenti 
d’oro e di l'età, ponendoli di fua mano 
fopra l’altare di San Salvatore , e fu tutti 
gli altri , ch’erano cinque , poiché ebbe 
ciafcuno la fua offerta . Finalmente offerì 
le medefimo nel Capitolo , dove pregò r 
fratelli a riceverlo nella loro loci età , per 
vivervi a norma della regola di San Be- 
nedetto. Elfendo egli accettato, effi ap- 
parecchiaronoognicofa per riceverlo, nel 
omo di San Pietro vcntefimonono dt 
iugno l’anno 8 o< 5 . quantunque l’ufo 
del tempo foffe di non prender 1’ abi- 
to le ^ non dopo il noviziato . Egli 
Io velli lubito; fi fece tagliare la barba 



e i capelli, offerendogli a Dio fecondo' 
un’.antica ceremonia. Da quello giorno 
cominciò a vivere nella medefima po- 
vertà , e fommilfione del Monaco piò 
infimo . 

Fece terminare le fabbriche del Mo- 
niftero ancora imperfette , e tagliare nel- 
la rupe una via per giungervi più fa- 
cilmente; ordinò che confiniiffcro degli 
orti, che fi piantallero vigne, olivi, ed 
altri alberi fruttiferi ; e fu in quelle ope- 
re agitato da’ fuoi due figliuoli Bernar- 
do , e Gauccllino , e da’ vicini Con- 
ti . Quanto a lui fpeflo fi prefentava di- 
nanzi all’ Abate , ed a’fratelli , e do- 
mandava loro ginocchioni , che fi lafciaf- 
fcro ufeir di mente la fua prima digni- 
tà ; e di umiliarlo Tempre più, addol- 
candogli i più balli e fpregcvoli offizj. 
In effetto ferviva egli in cucina , porta- 
va acqua e legna , accendeva il fuoco , 
facea cucinar l’erbc, e i legumi ; porta- 
va in tavola , lavava il vafellame , egli 
che prima faceva!! apprcfiarc le più de- 
licate vivande, che foffero da un popolo 
di domefiici. Gli fi diede ancora la ca- 
rica del molino, e della pifioria; e un 
giorno che veniva follecirato a cuocere 
il pane, effendo già caldo il forno, le- 
vò da quello con le fue mani le legna, 
ponendo le brage nello fcapolare per non 
avere in pronto i neceffarj Aromenti, e 
tuttavia non ne rimale danneggiato nell* 
perfona o nelle velli; il che fu tenuto 
per miracolo. Ma dappoi non gli per- 
ni itero più di adoprarfi in quelli fervili 
efcrcizj; lalciandogli la libertà di atten- 
dere interamente all’ orazioni , ed alla 
contemplazione* Facea dinanzi all’Al- 
tare cento gcmifleffioni al giorno ; ed al- 
trettante la notte , immergeafi talvolta 
nel cuor del verno nella frcddillìma acqua, 
prima di orare, e per difporfi alla co- 
munione ; ed alcun’ altra vi fi apparec- 
chiava con la difeiplina ; facendofi fla- 
gellare in una camera fegrera da un fra- 
tello fuo confidente , in memoria della 

B filone dcL noffro Signore . Viffe nel 
onifiero fette anni a quello modo, ed 
avendo avvertito della fua proflìma mor- 
te l’Imperator Carlo, occorfe quella il 
giorno ventefimottavo di Maggio ; fi 

crr- 
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nell’anno 811.(1). Il Mcnifle- 
ro di Gellone prefe il fuo nome , e 
D ò,Sc ^ c ^‘ ama ^ a molto tempo San Gugliel- 
° 0 ® - mo del Deferto . Diverfe Chicfe ono- 
rano la fua memoria nel giorno della 
fua morte. 

Monifleri XL. Luigi ultimo figliuolo dell’ lin- 
di Aqui- perator Carlo , e Re d 4 Aquitania , fi 
* adoprò poffentemente a rmabilire nel 

fuo Regno la difciplina Chericale c 
MonaAica (a) . Nel difordine de’ paf- 
fati regni , il Clero di tutto quello 
regno, eh’ ellendeafi dalla Loira lino 
a’ Pirenei , fi applicava meno al fer- 
vigio di Dio , che a’ militari cfercizj , 
a falirc a cavallo , e a vibrar dardi . 
Luigi chiamò macllri da ciafcuna par- 
te per inlegnare il canto , le divine 
ed umane lettere ; c il buon evento 
fuperò l’afpettazione. La fua maggiore 
inclinazione era verfo i Monaci ; e tal 
farebbe fiato egli medefimo , ali efem- 
pio del fuo Prozio Carlomanno , fe il 
Re Carlo fuo padre non glielo avelie 
impedito. Tra parecchi Monilleri, che 
fondò egli da nuovo, o da lui rillaurati, 
ventifei fc ne nominano ; i più cor 
nofeiuti fono, San Filberto nell' Itola 
d’ Ero , o di Noirmoutier , Charroux , 
San Mailfanto, Novigliè, tutti quattro 
nella Diocefi di Poitiers ; e Santa Rade- 
gonda , o piuttollo Santa Croce nella 
Città ; Conques nella Diocefi di Rode;, 
Menato , Manlicu , in Auvcrgna ; Moi- 
fac in Quiercl ; S. Cafro nella Diocefi 
del Poy , Solignac vicino a Limogcs ; 
Ourbion , o la Grafie nella Diocefi di 
Carcaifona ; e finalmente il Monifiero 
di Aniano. La maggior parte riconofcono 
l’Imperator Carlo per fondatore ; e con- 
vien credere, che Luigi fuo figliuolo non 
faceflc - altro eh’ efeguirc i tuoi ordini 
e i fuoi configli . Col fuo efempio molti 
Vcfcovi , e molti Laici rialzarono i Mo- 
nifieri rovinati , e ne fondarono di nuovi . 

Il Re Luigi prefe amore particola- 
re a San Benedetto di Aniano (3), 
e lo protefie contra quelli , che fi op- 
ponevano alla fua riforma . Afcoltava 
1 fuoi configli , fpeflo lo regolava , e va- 
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leafi di lui per iftabilire molti Moni- 
fieri . A Menato in Auvergna (pedi Be- 
nedetto per ordine fuo dodici Monaci , 
che ne trafilerò circa fefianta. Ne man- 
dò venti a San Savino nel Poitou . 
e quaranta a Mafciac , o Maffay nel 
Berrì. Il Re gli donò tutti quelli Mo- 
ni fieri per follevare quel di Aniano rrop- 
po numerofo per la fieri li ti del luogo} 
e Benedetto pofe un Abate in ciafche- 
duno, ritenendoti l’infpezione di tutti. 

XLI. Frattanto la Chiedi di Cofian- Scifma in 
tinopoli era intorbidata . Il Patriarca Ta- 
rafio avea depofio il Sacerdote Giufep- nop0l ‘ * 
pc , come fi è detto , per aver egli data 
la benedizione nuziale (4) all’Impera- 
tor Cofiantino , nel fuo maritaggio il- 
lecito con Teodota . Ma Giufeppe s’ 
era acquifiata la buona grazia dell Im- 
peratore Niceforo, effendofi fatto media- 
tore dell’accomodamento tra lui e Bar- 
dano il Turco, che avea prefo il titolo d’ 
Imperatore (5). Niceforo s’era dunque 
((abilito di reftiruire Giufeppe alle lue 
funzioni (d).Il Patriarca Niceforo ricufava 
di riceverlo . non potendo rifolverfi ad an- 
nullare il decreto del fuo predecefiore. 

Ma foilenea l’Imperatore, che non era 
infolita cofa il rifiabilire colui, eh’ era fia- 
to depollo da un altro, e eh’ era atto di 
carità il perdonare. Finalmente (limolò 
tanto il Patriarca, che quelli pensò be- 
ne di cedere ; temendo che la fua intre- 
pidezza inducale l’Imperatore a qualche 
palio violento contra la Chietà. II Pa- 
triarca Niceforo convocò dunque un Con- 
cilio di quindici Vefcovi in circa, in 
cui o per condì fccndcnza, opcr difpen- 
fa fu rifiabilito il Sacerdote Giufeppe 
nelle fue funzioni . Si crede che fofie 
nell'anno 806.* 

San Teodoro Studiti (7) intervenu- 
to a quello Concilio fi oppole a que- 
llo decreto , come fi era oppoilo al 
maritaggio di Cofiantino ; e il gior- 
no dietro Io dichiarò al Patriarca Ni- 
ceforo , con una lettera fcritta in fuo 
nome, ed in quello di S3n Platone, in 
cui dicevano (8) : Noi fiamo Ortodotfì in 
tutto, noi rigettiamo tutte l’erefie, e 

rice- 
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riceviamo tutt’i Concili generali e par- 
ticolari approvati , ed i loro CAmi. 
Noi riceviamo ancora le difpenfe legit- 
time , delle quali fecero ufo i Santi fe- 
condo le occasioni. Quella lettera mede- 
lima, con la quale vi {aiutiamo, fa co- 
nofcere, che facciam ufo della dilpenfa. 
Vogliono dire , che fe avellerò operato 
a rigore, non avrebbero commercio ve- 
runo di lettere col Patriarca . Seguita- 
no elfi : Cosi abbiam noi ricevuto il 
Patriarca vollro prcdecelfore al ritorno 
del nodro efilio , dopo la dilfoluzione 
del maritaggio illecito , e la depofizione 
dell' Economo (i). Abbiam ricufato di 
comunicare anche feco lui , fin tanto che 
dava la comunione al Principe adultero , 
quantunque dicclTe , che ficcalo per con- 
difecndenza ; e che piuttoflo fi farebbe 
lafciate tagliar le mani , che far mai la 
ccremonia di quelle nozze . A quella 
condizione abbiam comunicato feco fino 
alla fua morte. Abbiamo noi parimente 
riconofciuta la Santità volita per Patriar- 
ca , e ne facciamo commemorazione ogni 
giorno nel Santo Sagrifizio . 

Non vi ha dunque tra noi altra diffe- 
renza fuor quella in propofito dell’ Eco- 
nomo, depodo a norma de' Canoni in 
molte forme ; il quale ricomincia ad 
efercitarc le lue funzioni dopo nove an- 
ni d'interdetto. E quello non già cer- 
tamente , che fi potrebbe comportarlo, 
non avendovi noi parte ; ma fi vuole 
eh’ egli le follenga conti novamente. con 
un Prelato del vollro merito . in una 
Porgente del Sacerdozio di quelta Chie- 
fa.; e quello perchè interveniva egli all’ 
offizio folenne della Cattedrale. Era dun- 
que giuda colà , per non dare fcandalo 
al popolo di Dio, principalmente a quel- 
lo dei nodro ordine , intende de’ Mona- 
ci , di privarlo del Sacerdozio : o alme- 
no di non intraprendere colà alcuna con- 
tra di noi irregolarmente. Non diciamo 
j$ià quedo per timore , ma per compat- 
itone del pubblico; imperocché noi pati- 
remo rutto, mediante la divina grazia. 
Ma vi dichiariamo dinanzi a Gelu-Cri- 
do, e degli Angeliche voi movete una 
grande fcilroa nella nodra Chiefa. Pof- 
Fltury Tom. VII. 
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fono gli uomini fervirlì della loro poflan-^^- ~ JS- 
za; ma quando non voi* Aero farlo, lo- Anno 
no clli (oggetti alla poflànza de’ Canoni . Dl G«C. 

Dopo tale proteda, Teodoro fifeparò 
dalla comunione del Patriarca con tutt' 
i fuoi Monaci (z) : il che fece da lui 
dividere ancora una gran parte del popo- 
lo, cioè quella de’ migliori . Tuttavia la 
lcparazione di Teodoro non fu da pri- 
ma altrui nota , e per diferezione egli 
tenne quella nafeofa per quanto potè, e 
fu per due anni , confiderando che non 
elfendo egli Vefcovo, ballavagli di pre- 
fcrvar fe medefimo, e di non aver par- 
te in quello male. Ma finalmente il Lo- 
gorerà del Dromo (}) , cioè il Sopran- 
tendence delle pubbliche vetture , Odt- 
ziale confiderabile alla Corte, ebbe adi- 
re a Giufeppe A rei vefcovo di Tcflàlo- 
nica fratello di Teodoro (4) : Perchè 
avete voi lafciate padàr tante fede, len- 
za comunicare con noi, e col Patriarca? 

Diteci coraggiolàmenteil motivo. L’Ar- 
civefcovo rifpofe. No; non abbiamo colà 
alcuna contra gl’ Imperatori , nè contra 
il Patriarca; mafolamente contra l’Eco- 
nomo depodo da’ Canoni . Gl* Imperatori 
erano Niceforo, e fuo figliuolo Staura- 
zio , fatto da lui coronare nel mefe di 
Dicembre 8oq. (5). Il Logoteta rifpofe: 
Gl’Imperatori non hanno punto bifogno 
di voi , nè in Tedàlonica nè altrove. 

Allora altro non ditterò , ma il fatto 
refefi pubblico in Codantinopoli : mol- 
ti prefero il partito di Teodoro, lènza 
però ofare di dichiararli. 

XLII. San Platone , o piuttodo San Lettera di 
Teodoro fotto il fuo nome , ne fenile S.Teodrv 
al Monaco Simeone , parente deli’ Im- ro Studi- 
peratore , eh’ era loro amico , e molto “ * 
afflitto della dichiarazione dell’ Arci ve- 
fcovo Giufeppe. Platone Io pregò di ac- 
chetare l’Imperatore, verfo al quale, 
die’ egli , fiamo pieni di tutto il ri- 
fpctto, lungi dal rigettare la fua comu- 
nione . Il nollro contrailo è (blamente 
contra di colui, che fece quedo illecito 
maritaggio : e che fu depodo da Gefu- 
Crillo medefimo , con due Canoni tra 
gii altri. Il primo proibifee a un Sacer- 
dote d’ intervenire alla foleonità di un 
E fe- 
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zialc orazione, che noi leggiamo ancor* 
nell^Eucologio de’ Greci (7) . Quindi 
aggiunge : Non è orribil cola a peata- 



fecondo maritaggio (1) , imperocché ii 
Canone non osò parlare di un adulterdr 
*8^8 * e 1 uant0 P'^ 1 avrebbe vietato di dare 
«od. a nufflo la nuziale benedizione? Vuole 
il fecondo Canone (1), che colui , che fir 
deporto per una colpa, non può dopo un 
anno ammetterli alla richieda del fuo ri- 
da bili mento . Quelli é flato deporto piò 
di nove anni . Ecco , Padre mio , quello 
che ci fpaventa c iìringc il cuor no- 
Uro. Per non volere comunicar feeo, e 
col defunto Patriarca , damo noi flati rin- 
cfaiufì ; io nel luogo, dove dimorate voi; 
il notiro Abate, e gli altri in Teffalo- 
nica (;);e dopo il noftro ritorno, non ci 
faremmo noi riconciliati col Patriarca, 
fc non avefs’egli confortato , che cosi do- 
vevamo fare . Se dunque durante il re- 

E o del Principe adultero , Dio ci ha 
ta la grazia di non errare per indul- 
genza , come mai oggidì , lòtto un re- 
gno sì pio , tradiremmo noi la verità, 
col pericolo delle anime noftre ? Tutto 
folfriremo fino alla morte , piutrorto ebe 
di comunicare coll’uomo colpevole. Sia 
egli Economo alla buon’ora; che necef- 
fità può effervi, ch’egli celebri il Sagri- 
fizio ? Non épiù Sacerdote. Sin ora non 
abbiamo aperta la bocca, fi è da noi dif- 
fimulato due anni dal tuo rirtabilimen- 
to, tutto per mantenere la pace. Indir 
Se non fi vuole interdirlo , almeno ei la- 
feino nello flato , in cui fiamo da dieci 
anni . Quanto a quelli, che comunicano 
fòco, Vefcovi, Sacerdoti, Abati, quan- 
do fortero anche diecimila , non accade 
maravigliarfenc . Comunicarono coll’ a- 
dultero parimente, e non fe nc diffeuna 
parola. 

In un’altra lettera al medefimo Si- 
meone, egli dice (4) : Gefu-Crillo di- 
chiara (5) colpevole di adulterio colui, 
che abbandona la fua legittima moglie; 
e quella colpa , fecondo il canone di San 
Baiilio , è umile all’ omicidio (d) , cd 
a’ più abbotninevoli delitti . Tuttavia 
quelli prefentando l’ adultero Principe 
all’ altare, osò dire , dinanzi”* rutto il 
popolo: Unite, Signore , il vollro fer- 
vo e la vortra ferva in una fola carne, 
come a voi piace ; e il rello della nu- 



re , qual (la Hata 1’ indignazione dello 
Spirito Santo al profferire di tal belìem- 
mia ? Perchè mai la terra non inghiot- 
tì fui fatto , come fece di Datan e 
Abiron, colui che la profferì ? e nulla- 
di'meno, in cambio di piangere fino alla 
morte , ed effere in efee razione , per 
efemrdo alla porterità , ritornò egli alla 
Chiefa , ripigliò pubblicamente le fun- 
zioni Sacerdotali , come fe fatta averte 
un’ illurtre azione . Guardi egli di non 
ingannarli , perchè l’adultero era un Im- 
perarore. Tutti gli uomini fono fogget- 
ti alla legge di Dio. Egli dunque prò*' 
tende d’ effere più Santo di San Giam- 
batirta , e Io accufa di avere fuor di 
propoGto riprefo Erode, e d‘ effere mor- 
to per una indegna caulà . Che fe vuol 
egli difenderli per l’ordine dato dal Pa- 
triarca Tarafio , perchè non gli ha Ta- 
rafio fpofati egli fteffo? Imperocché con- 
viene a’ Patriarchi fpofare gi’ Imperatori, 
e non ad un Sacerdote. Quello non se 
mai praticato. Ma io non credo già, co- 
me non lo credono molti altri , che ab- 
bia egli ricevuto da lui tal cornmilfione. 
Che le dice , che non fu interdetto dal 
Patriarca Tarafio: perchè dunque è fla- 
to nove anni fenza fervi re ? Perchè pre- 
tende egli di effere flato affoluto da un 
Concilio? Non v’è bi fogno di affoluzio- 
ne per la perfona,che non fu legata da 
veruna ccnfura . 

Tuttavia prevedendo Teodoro (8) la 
perfecuzione , ond’ era egli minacciato 
co’ fuoi , fcriffe a’ Monaci di Saccudio- 
ne, quanto era occorfo tra l’Arcivefco- 
vo Giuléppe, ed il Logotcta . Poi fog- 
giange : Tredici giorni fono feorfi dap- 
poi , fenza ch’egli averte nè ribolla, nè 
altra interrogazione ; abbiamo noi fola- 
mente ferine al Signor Simeone le let- 
tere indufe . L’ arare andò agli orec- 
chi del Patriarca , e quali di tutta la 
Città . Molti compiangono la YÌòftra af- 
flizione, e parlano come noi ; ma fono 
anelli adoratori nonumi , che non ardi- 
rono di apparire nel giorno. Egli fpiega 

pois 
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poi, come nelle lettere a Simeone , le 
cagioni della loro feparaiione,ed cforta 
i Tuoi Monaci alla cortanza, ed a pre- 
gare per l’ Imperatore, e per lo Patriar- 
ca, e per la pace della Chicfa. 

Come foitencafi da alcuni (0 > che 
dovefte Teodoro almeno tollerare il 
riftabil imeneo dell’ Economo per condi- 
fcendenza ,ne ferì (Te egli una lettera a 
Teottifto Maellro degli offizj , dove fpie- 
ga fino a qual fogno polla giungere la 
condifcendenza in materia di religione. 
Noi , die’ egli , fiamo (lati in fienaio 

G uanto ci fu pollìbile , e prefentemente 
iciamo ancora : Che fi allontani dal 
fcrvigio colui, che n’è depolio, e fubi- 
tamente comunicheremo col Patriarca ; 
altrimenti rimarremo nella della filtra- 
zione di comunione , nella quale eravamo 
prima ; lafciando a Dio la vendetta di 
quelli eccedi. L’andar più oltre non fa- 
rebbe condifcendenza, ma prevaricazio- 
ne centra i Canoni. Mentre che la re- 

§ ola della economia , come fapete , è 
i non violare in verun modo le ftabi- 
lite leggi, e di condonare alcuna cola, 
fecondo gl’ incontri c la ragione , per 
giungere al vollro fine; altrimenti per- 
dercllc il capitale , ufando un eftremo 
rigore . L’ abbiamo noi imparato da San 
Paolo (2), quando fi purificò, e circon- 
cife Timoteo ; e da San Badilo quando 
ricevette l’ offerta di Valente (3) , e 
cefsò per qualche tratto di chiamare lo 
Spirito Santo femplicemente per Dio. 
Ma non feguitarono così nè l’uno, nè 
l’altro; al contrario diedero a conofie- 
re, che voleano piuttofto morire. Mai 
niuno s’ è ingannato feguitando quella 
regola di economia, ed imitando il pi- 
loto, che diftoglie un poco il timone, 
durante la tempetla. 

Voi dite che S. Giangrifollomo (4) 
fi difpensò dal Canone degli Apollo- 
li , contra le ordinazioni fimoniache, 
riguardo a’ fei Vefcovi da lui depo- 
rti ; ma in effetto non fe ne allonta- 
nò egli ; imperocché gl’ interdirti? da 
ogni funzione Sacerdotale , concedet- 
te loro di comunicar folamente nel 
Santuario (5). Il nortrocafo non è que- 
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(lo. Colui che maritò l’adultera, Pagri-" 11 
fica, come fe nulla averte fatto; e pub- An-no 
binamente, quali per efempio de’Sacer- DI G-G. 
doti . E che abbiamo noi a fare con ^° 9 * 
la bigamia pagana di Valentiniano ? E' 
fiata forte data a lui da qualche perfo- 
na la nuziale benedizione? O fu firitto 
da qualche Padre , che fu ben fatto ? 

Teodoro fuppone quella cofa fopra 
la fede di Socrate Idoneo (<S); ma al- 
cuni dotti la rivoeano in dubbio . Se- 
guita: Molti altri contando per legge la 
loro volontà, fecero delle cofe confini- 
li. Ma nè la Chiefa , nè le fue leggi 
comportano pregiudizi. Sarà dunque da 
maravigliarli di quel che fecero quindi- 
ci Vefcovi incirca? Un Concilio non è 
già femplicemente un’ Aflcmblea di Ve- 
fcovi , o di Sacerdoti , quantunque fia 
numerofo; convicn che fi raccolgano in 
nome del Signore, in pace, e per Pof- 
fervanza de y Canoni . Non hanno il 
potere di legare e di feiogliere affoluta- 
mentej ma fecondo Pefattczz^a delle re- 
gole ; non hanno ricevuta facoltà veru- 
na di trafgredirlc; ed io non fo, fe ri- 
manga alcuna cofa , che regolata non 
fia. Se fi è accordato a’ Vefcovi quello 
potere arbitrario, il Vangelo è inutile, 
e in vano fi fecero i Canoni . Ciafcuno 
al tempo del filo Pontificato farà un 
nuovo Vangelilla, un nuovo Apoftolo, 
un nuovo Legislatore : non è così. Ci 
proibilce P Apoftolo di nulla infegnare , 
o di nulla ordinare oltre alle cole, che 
abbiam ricevute. (7). 

Quel che avvenne in Collantinopoli, 
fu riferito in Roma in modo tale, che 
fece biafimare la condotta di Teodoro; 
per modo che Bafilio Abate di S. Sa- 
ba di Roma , e amico fuo (8) glie- 
ne fcriflò afpramente. Teodoro gli rifi- 
pofe , dolendotene d’elTere da lui con- 
dannato fenza informazione di caulà ; e 
giullificandofi dell’ accufa della feifina, 
con le ragioni medefime addotte nelle 
altre fue lettere . Parla del Papa affai 
liberamente , come mal foddisfatto , e 
foggi unge : Quanto al notar che fate 
voi (9), che fi potrà dire che io prefi 
tal pretefto per isfogare il mio ramma- 
E 2 rico 
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rico di non avere avuta la dignità di Pa- 
triarca , non ve ne prendete pena. Dio 
^9 cono ^"ce tutt’ i nollri procedimenti ; e 
“° 9 * compariremo noi dinanzi al fuo terribile 
Tribunale. Dimoftra poi, qual fia la Tua 
/lima c il fuo rifpetto verlo il Patriar- 
ca ; c termina , ringraziando Bafìlio de' 
ricchi doni, che gli avea mandati. 

I nemici di Teodoro diceano j che 
quando anche fi folle interdetto l'Eco- 
nomo, egli aflalirebbe il Patriarca, per- 
chè avea comunicato feco anche dopo la 
fua depolìzionc ; e che non l’avrebbe 
nè pure perdonata al Patriarca defun- 
to. Teodoro per giuftificarfi fcrilfe co- 
si a Niccola Cuflode delle carte (i), 
che fpeflc volte s’ era : ntromeflò per rac- 
comodamento : Che s’ interdica l’ Econo- 
mo delle fuè funzioni di Sacerdote, e 
. noi officieremo col Patriarca , fc lo com- 
mette , ciafcuno nell’ ordine noftro . Per 
Scurezza di quanto diciamo, ne faccia- 
mo un’ampia dichiarazione in ifcritto ; 
acconfentendo, che fe dopo l’interdetto 
dell’Economo, non entreremo noi fubi- 
tamente nella comunione del Patriarca, 
fiacontra di noi fulminata qual lì lìa con- 
danna , e che non ci lia permeilo dì 
aprir piti bocca in quello propofito. Non 
vi ha nè Angelo, nè uomo, che ci obbli- 
ghi a tanto. Dio medelìmo è quegli, che 
ci eccita per mezzo vollro . In quella 
lettera conta tre anni dopo il riftabili- 
mento dell' Economo , il che indica 1 ' 
anno S09. 

XLI 1 I. Da un intero anno Platone e 
Teodoro pativano un’afpra perfecuzio- 
ne. Quella era una minaccia dell’Im- 
peratore, che fpelfo mandava ad efli, 
per immolargli ad arrenderli alla fua vo- 
lontà (2). Finalmente mandò una com- 
pagnia di foldatl, che tutto ad un trat- 
to circondarono il Moniftcro di -Stu- 
do (3) , per modo che niuno ofava di 
comparire. Il Vefcovo di Nicea, c il 
Velcovo di Grifopoli andarono a parla- 
re a Platone, e a Teodoro, per perva- 
dergli a ricevere l’Economo Giufeppe , 
come colui , che avea fatto il maritag- 
gio confaputo per ordina del Patriarca 
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Tarafio; imperocché , dicevano erti, et 
fendo un Santo, come San Giangrifo- 
flomo, vi conviene approvare la fua di- 
fpcnla . Andarono ancora a far loro la 
ftefla proporzione a San Sergio , dov’ 
erano (lati rinchiufi. 

Rimanendo efli tuttavia fermi (4), 
fece l’ Imperator convocare un Con- 
cilio nel mefe di Gennaio , il fetti- 
mo anno del fuo Regno , indizione 
feconda , cioè l’ anno 809. Era il Con- 
cilio numerofo con molti Vcfcovi, 
molti Abati , e tre delle maggiori di- 
gnità dell’ Impero . Riufci mi feribile 
lpettacolo il vedervi comparire Platone 
tanto venerabile per la fua vecchiaia, 
e la virtù fua ; imperocché non poten- 
do egli camminare , veniva portato filile 
fpalle , con la catena a’ piedi: e coloro 
che lo portavano , fel pittavano P uno 
addoflb l’altro difprcgevoimente. Teodoro 
parimente vi fu trattato indegnamente, e 
gli faceano cerchio perfonc , dalle qua- 
li forniva dirli , che non ùpeva egli quel 
che fi dieelfe. In quello Concilio fi dichia- 
rò, che il maritaggio di Coflantino .con 
Tcodota era reto legittimo dalla difpenfii, 
e fi anatematizzarono coloro , che non 
riceveano le ùifpenfe de’Santi (5). 

L’Impcrator lece intimare quello de- 
creto a Platone, a Teodoro, e all’Ar- 
civefcovo Giufeppe (d) , mentre che fi ri- 
trovavano al Moniftero di Agatus, vicino 
a Coftantinopoli . A t.il effetto mandò loro 
alcuni de’ fuoi Scudieri , dichiarando loro, 
eh’ erano fcomunicati , e depofti dal Con- 
cilio . Indi furono mefli in prigione a 
San Mamas , tutti tre foratamente ; 
dove andarono gli ftefli Scudieri a por- 
tar loro il decreto di depofizione, e di 
fcomunica , da elfi letto loro , quan- 
tunque fi turaflero gli orecchi . Final- 
mente furono tutti tre relegati in al- 
cune Ifole vicine a Coftantinopoli, in 
prigioni feparatc (7). 

I Monaci di Studo furono tenta- 
ti in ogni modo, perchè abbandonaf- 
fero il loro Abate . Da prima fece- 
li l’Imperatore mettere tutti in un ba- 
gno , cuftodito da Soldati . Oliamogli 

a fe 
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a fe, e gl’ interrogò egli medefimo; par* 
landò Separatamente co’ principali, e co’ 
più abili, ufando le lufinghc , le promef- 
fe , e le minacce . Indi feceli chiudere 
in alcuni Cartelli, o Moni lleri, dove gli 
Abati laccano loro peegior trattamento 
di quel che veniva ordinato . Frattanto 
il faceano per tutta la Città di Coflan- 
tinopoli de' proclami per impedire cheal- 
cuno di quelli Monaci li alcondelle . In 
effetto alcuni di elTi fi ritirarono in una 
caverna , travediti da Secolari per fervi- 
re in fegreto il loro Abate, mentre che 
ritrovavafi in Collantinopoli , ma certi 
di elli , ritrovati che furono , vennero 
imprigionati nel Pretorio, e biaditi dal- 
la Città. 

KeRoIe XI.IV. Teodoro dalla fua prigione 
fopra la fcrilTc agli amici Tuoi, per follenerlicon- 
““**"** 1 tra la perfecuzione ; fra gli altri ad Eu- 
prepiano , ed a coloro ch’erano feco lui ( i ). 
Tratta in quella lettera della difpenfa, 
ed accula i fuoi avverfarj di combattere 
il Vecchio, cil Nuovo Tcllamento. Ec- 
co le fue parole : La legge dice : Tu non 
commetterai adulterio (2). Tu non pi- 
llerai il nome di Dio in vano. La me- 
elima legge farà per lo Giudeo, e per 
lo profetila. Il Vangelo proibifee (Òdi 

S uardare nè pure una donna , per defi- 
citaria; e condanna colui, che offende il 
più menomo comandamento . Tuttavia 
colloro chiamano economia, e indulgen- 
za falutare alla Chiefa , l’ adulterio , e la 
trafgrelìionc d' un principale comanda- 
mento , 1 ’ abufo del nome di Dio nella 
ceremonia di un maritaggio colpevole , 
accompagnato dalk comunione de’ Santi 
Mifleri . Turiamoci gli orecchi , fratelli 
miei , per non edere avvelenati da tal 
beflemmia. La loro difelà è quella, che 
riguardo a’ Sovrani non fi dee prendere 
il Vangelo a rigore . E perchè dunque 
è fcritto , che faranno i Grandi giudi- 
cati più feveramente ? e che Dio non 
ha rifpctto a (malfida (4) ? Ha forfè il 
Principe un’ altra legge , ed un altro 
Legislatore , che non hanno i fudditì fuoi? 
E' egli un Dio , non l'oggetto alla leg- 
ge ? Se tutti non vi faranno ugualmen- 
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te fommelTi, non farà altro che una ri-* 1 ^^^ - 
bellione, ed un’anarchia. Vorrà dunque 
il Principe abbandonai all’ adulterio e 01 G.C. 
all’ erelìa , e lari vietato a’ fuoi fudditi °° 9 * 

10 imitarlo ? 

Poi: Il fecondo articolo è baflevojmen- 
tc rifehiarato dal primo . Anatematizza- 
re quelli, che non approvano quello ma- 
ritaggio adulterino, farà mai altra cofa, 
che condannare i Santi f Primieramente 
S. Giambatifla, e quel ch’è cofa orribile 
a dirli, il Signore de’ Santi, che proibì di 
aver parte con gli adulteri (5), lenza di- 
llinguere Imperatore, o Principe, Gran- 
de, o picciolo. Sarà forfè l’ Imperatore 
più di un Angelo, a cui dice anatema S. 

Paolo (6) , fe in qualche parte contamina 

11 Vangelo ?0 credono, clic noi ci oppo- 
niamo allaLegge di Dio, non approvan- 
do la loro pretel'a economia ; o fe conven- 
gono, che noi olferviamo la legge, fi con- 
dannano dafe mcdefimi. Indi : Che dire- 
mo noi del terzo articolo? Coloro,che a 
vificra alzata vanno contra il Vangelo, 
non cadono forfè nella pena de’ Canoni ? 
Quantunque fieno (lati anche fuggellati 
dallo Spirito Santo, e che dal difprcgiarli 
ne ven»a in conseguenza la perdita di tutto 
quel che ferve alla noilra falute ; impe- 
rocché fenza i Canoni , non vi ha più né 
Sacerdozio, nè Sagrifìzio, nè altro rime- 
dio perle malattie delle anime. Ma per-' 
chè metterò io differenza tra i Canoni, 
c il Vangelo di Gefu-Crillo ? Egli me- 
delimo diede le chiavi a S. Pietro, con 
la poffanza di legare, c di Sciogliente 
a tutti gli Apolloli quella di rimettere 
e di ritenere i peccati (7) ; e diede in 
conleguenza la fleffa poffanza a’ loro fuc- 
ceffori , purché camminino dietro a’ loro 
parti . Per quello i Canoni di S. Bafilio, 
e degli altri Santi , furono ricevuti , co- 
me quelli degli Apolloli , perchè li fe- 
guirono fenza innovar cofa alcuna. 

In una lettera ad un Abate Teofìlo, 
dice : Se voi mi domandate (&) , perchè 
non vi abbiamo noi detto quello prima 
della perfecuzione , e perchè ancora nel- 
le noflre orazioni fi facea menzione 
di quei di Collantinopoli , confidente 

che 
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che il Concilio non era per anche flato 
Anno tenuto . e che ancora non s’ era dato 
di G.C. f uor j n ,\ ii ànidro decreto, ni fulmina- 
%° 9 ‘ to r anatema. Prima di quello non era- 
vamo fìcuri di dividerci interamente da’ 
colpevoli , o almeno di dover canfare 
apertamente la loro comunione ; bi fo- 
gnava comportarla , tifando la convenien- 
te difcrczione. 

Per trattare a fondo la materia della 
difpenfa (i), Teodoro n’eflefe nnoferit- 
to , dove non parlava da fc medefimo ; 
ma era un ammaffo di autorità della 
Scrittura , e de’ Padri . Lo mandò all’ 
Arcivefcovo Giufeppe fuo fratello, pre- 
gandolo di efaminarlo . Un Vefcovo chia- 
mato Atanagio, probabilmente difcepolo 
di Teodoro , poiché chiamavaio fuo fi- 
gliuolo , avendo letto quello trattato , 
lo ammirò; ma dipoi lì cambiò di pare- 
re , e fcrilfe a Teodoro , per provare 
che i fuoi awerfarj non dovevano effe- 
re trattati da Eretici ( 2 ) , poiché non 
in fegnavano già che forte permelfo di 
commettere gli adulteri , e di alfolvere 
i facrilegj. Teodoro gli rifpofe: E ve- 
ro , che non lo infognano con le paro- 
le . I Pagani (lelfi non dicono, che 1’ 
adulterio fi a cofa indifferente . Nè di- 
ciamo però noi, che lo dichiaraflèro aper- 
tamente ; ma che hanno autenticato un 
maritaggio adulterino con quel che ne 
feguita ; e che hanno qualificato quella 
condotta d’ indulgenza falutare , folto 
pena di anatema a chi la difapprovaffe, 
e che danno efecuzione a quello decreto 
con gli efilj, e con le prigionie; impe- 
rocché fentenziarono in quelli termini: 
Anatema a coloro, che non ricevono le 
difpcnfe de’ Santi. Era quiftionc di que- 
llo maritaggio ; follengono dunque, eh’ elfo 
è conforme alle difpcnfe de’ Santi; fono 
dunque elfe contra la Legge ; ma s’ è so- 
fà imponibile , che abbiano ì Santi ope- 
rato contea la Legge , Quelli fono ana- 
tematizzati , non volendo abbandonare 
quell’ adulterina congiunzione. 

E poi : Non è quello forfè un dichia- 
rare fosgeni a cambiamento i comanda- 
menti di Dio, fecondo le occafioni , e le 
circoflanze ? Chi darà la difpenfa? I Ve- 
scovi foli , o i Sacerdoti , nel Concilio , 



Ecclesiastica . 

e ciafcuno indifpartc? Non farà ella data 
altro che agl’ Imperatori , e a propofito 
dell’adulterio, o di ogni forta di delitto? 

Lafcio a decidere a’nuovi Vangel idi dita- 
li quiflioni . In quella medefima lettera 
nota parimente colorò, che avevano avu- 
ta parte in quella perlecuzione. 

XLV. Come fi potrà dire che non Violente 
infognino elfi quel che fanno pubbli co con p° ntrl 
le opere loro? Perchè dunque fon’ io qui Teodoro 
rinchiufo? perchè il Padre mio rinchiufo, ec. 
vuol dir S. Platone, venne maltrattato, 
divifo da tutti eli altri ( 3 ) , poi caccia- 
to nel luogo . dove fi ritrova prefen te- 
mente? Perchè fu depollo l’ Arcivefcovo, 
come pretendono elfi , e ferrato ri go- 
nzamente con ordine di non dargli 2 
mangiare , che a mifura , ed efiliato da 
poco in paefe llraniero ? Perchè liete 
voi medefimo co’ fratelli voflri, colludi- 
lo in Telfalonica ? e l’Abate Teofollo 
difcacciato dalla fte/Ta Città co’ difcepoli 
fuoi , ed un altro Abate del medefimo 
luogo flagellato atrocemente ? Perchè 
Naucrazio, cd Arfenio fono ftrettamen- 
te guardati , come lo fono Bafilio , e 
Gregorio ? Perchè Stefano, auel virtuofo 
Abate, venne difcacciato dal fuo Moni- 
fiero , con cinquanta difcepoli ? Perchè 
Antonio il pio Abate è prigione in A- 
morium ? Perchè Emiliano e i fuoi fu- 
rono condotti via per ordine del Vefcovo 
di Nicomedia dopo eficre fiati flagella- 
ti, e trattati indegnamente , c faccheg- 
giato il loro Monillcro? Perchè il Ve- 
fcovo Lione fu perfeguitato aCherfona, ** 
e 1’ Abate Antonio imprigionato con al- 
tri due? Perchè a Lipari, al di là del- 
la Sicilia fono prigioni i fratelli noflri? 

Perchè fu Lctoio arredato in Chcrfona, 
poi mandato all’ Imperatore , e meffo 
prigione in Collant i nopol i ? 

Deporto che fu Giufeppe , fi pofe in 
fuo luogo un altro Arcivefcovo in Tcf- 
fatonica , che fece arredare Anafiagio, 
e ("cacciare 1’ Abate Teofollo ( 4 ) , con 
altri diciafiette , e fece dare dugen- 
to e feffanta flagellate , e poi dugen- 
to liattirure con nervo di bue ad un 
fanto Monaco , chiamato Eutimio ; 
perchè non volea nominarlo come Ve- 
fcovo, nel fuo Santo Sagrifizio . In tal 

modo 
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modo venne trattato in una Chieù, 
dove Io lafciarono fctni vivo ; ma offendo 
flato ricoperto da un uomo caritatevole 
con la pelle di un agnello, morto di 
frefco, gli falvò la vita . Teodoro fcriffe 
all’ Arcivefcovo fuo fratello , per con- 
fortarlo di tali violenze. 

XLVI. In una lettera a Naucrazio 
fuo difcepolo , tratta la materia delle 
feconde nozze (i). Effe, die' egli, ven- 
gono permeffe dali’ Apertolo, e daG.C. 
medelìmo ; ma non è già quella una 
Legge , come dice S. Gregorio il Teo- 
logo , non è altro che una indulgenza . 
Ora l'indulgenza fuppone una debolezza 
in altrui, ed un'azione riprenfibile. Lo 
nota l’ApoftoIo, dicendo : fe non fanno 
contenerli, clic li maritino ; imperocché 
l’incontinenza è una debolezza (2). Per 
quello i Padri foggettano alla penitenza 
i bigami ; il Concilio di Laodicea non 
accenna per quanto tempo ; é determi- 
nato da S. Bafilio ad un anno ($) ; ed 
oltre a’ due anni , per le terze nozze . 
Di qua nafee , che il Concilio di Neo- 
cefarea proibì Ice a’ Sacerdoti di aver 
parte ne’ banchetti delle feconde noz- 
ze (4) . Dunque é giuda cofa il coro- 
nare il primo maritaggio, eh’ è propria- 
mente legittimo , e vittoriofo della in- 
continenza . Parla fecondo l’ufo de’Gre- 
ci , che chiamano incoronazione la be- 
nedizione delle nozze. E? die’ egli , fe- 
guito dalla fanta comunione , e 1 Sacer- 
doti intervengono al banchetto , coll’ 
efempio di Gefu-Crido medefimo . Ma 
il fecondo maritaggio non è incoronato, 
perchè fi foccombe in effo alla debolez- 
za; e non vi fi fa la comunione, per- 
chè convicn rimanerne privi uno , 0 
due anni ; non fi ottiene la benedizione, 
perchè vc^ ne ha una fola per le prime 
nozze . Ne féguita dunque , fecondo la 
Scrittura , ed i Padri , che il Sacer- 
dote non celebra egli la funzione delle 
feconde nozze, c non riceve quelli, che 
le contraffero , fe non dopo compiuta 
la penitenza , quando è permeffo loro 
di comunicarti . Allora dà ad elfi una 
fpezie di benedizione matrimoniale . 
Voi mi domanderete , come dunque abi- 
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tino infieme? Vi dirò, che fi fa quello 
in virtù del cohtratto civile , come nella 
trigamia, e nella poligamia ; imperocché 
quello nome fu da’ Padri daco a’ maritaggi, 
che oltrepaffano il terzo. Mi domanderete 
voi forfè ancora , fe quando una delle 
parti è vergine, s’abbia a porle fopra la 
fella la corona, ed all’ altra fopra le 
foalle , come dicono alcuni . Quella mi 
lembra colà ridicola ; imperocché dove fi 
metterebbe dunque la corona perle terze 
nozze ì Io llimo dunque , che la parte 
vergine abbia a perdere il fuo privi- 
legio , unandofi a chi non è vergine, 
per la fua elezione , e per foggettaru 
in tal modo alla pena della bigamia. 

Fra le lettere di Teodoro fcrit- 
te (5) nella fua prigionia , li ritro- 
va La cifra, che ufava egli co’ fuoi ami- 
ci , ed era quella le lettere dell’ Alfa- 
beto Greco, che lignificavano ventiquat- 
tro perfone , Alfa San Platone , Beta 
l’ Arcivefcovo Giufeppe; Gamma Calo- 
gero ; Delta Atanagio ; e cosi degli al- 
tri fino ad Omega , ch’è Teodoro me- 
defimo. Vi fi veggono i nomi di mol- 
ti di coloro , a’ quali fono indirizzate 
le fue lettere, cioè Atanagio, Niccolay 
Arfenio , Bafilio , Euprepiano ; c di 
quelli , di cui parla nelle fue lettere. 

X L V I [. V uggendoli T eodoro cosi pcr- 
feguitato , ebbe ricorfo a Papa Leone I TI. 
Gli fcrilfe prima del lùo cfilio una let- 
tera da lui foppreffa per timor dell’Im- 
peratore, ma l’Abate Epifanio, che a 
era il latore, e che ne fapeva il con- 
tenuto , la rifece , portandola al Papa 
dopo il fuo efilio . Non pafsò a noi 
quella lettera . La prima , che ci rima- 
ne , fu mandata per mezzo di Eulla- 
zio. e comincia così ( 6 ): Poiché G. C. 
diede a S. Pietro la dignità di Capo de’ 
Pallori , convien che a S. Pietro ,0 a’fuc- 
ceffori fuoi fi portino le querele di tutt' 
i nuovi errori , che vanno inforgendo nella 
Chielà ; come abbiamo noi imparato da 
nollri Padri. Si duole poi di due Con- 
cili tenuti a Cofiantinonoli ; il primo 
per lo riflabilimentn dell’Economo, il 
fecondo per la condanna di coloro, che 
ricufavano di acconlentirvi ; ed aggiunge, 

che 




Lettere 
di Teo- 
doro al 

Papa . 



(O «• Ep. jo. 



CO a. Cor. 7.9. ()) Ad Amfiil. t. 4. (♦) Suf. hi. ap. «MS- ctn 7* 



Anno 
di G.C 
8io. 



40 FlEurt Storta 

“che fi vogliono giuftificare quelli Conci- 
li , per confermare una Erefia; impe- 
• rocchi , die’ egli , vi fi dichiara, che 
quefto maritaggio adulterino fi efegul per 
mezzo di una difpenfa ; che le divine 
leggi non hanno forza fopra gl’impe- 
ratori ; che quelli, che combattono fino 
all’ultimo fanguc per la verità, e per 
la giuftizia, non fono imitatori del Prc- 
eurfore, e di S. Giangrifoftomo ; e che 
ciafcun Vefcovo è difpofitore de’ Canoni , 
e pub ridatoli re quando gli piace i Sa- 
cerdoti deporti • Egli raggiunge ! Noi 
portiamo dire coll’ Apoftolo (1) , che 
al prefente vi fono molti Anticrifti , 
fe tutti gli uomini non fono foggetti 
a' Canoni. Indi: Se non hanno timore 
di tenere un Concilio Eretico, di loro 
propria autorità, quantunque non avel- 
lerò dovuto tenerne un Ortodoffo nè 
pure, fenza voftra faputa, fecondo l’an- 
tico cortume ; quanto farà più conve- 
niente e più neceffario , che voi ne 
convochiate uno , per condannare il loro 
errore? Soggiunge alla fine: che la let- 
tera è di lui foto ; perchè il rinchiufo , 
vale a dir S. Platone, e l’Arcivefcovo 
di Tertalonica fuo fratello, fi ritrova- 
vano in altre Ifole ; ma, die’ egli, par- 
lano per la mia bocca ; c fi gettano 
meco a’ piedi della Santità Vortra. 

Il Papa gli rifpole con ima lette- 
ra , che non abbiamo; e Teodoro, in 
pome di San Platone e fuo, nel ringra- 
zia con una feconda lettera (z), di cui 
Eurtazio fu latore . Vi chiamava i fuoi 
avverfarj col nome di Mechi , come 
a dire adulterini ; poiché Moichos in Gre- 
co fignifica adultero. Sortiene che fono 
Eretici per quello che vogliono auten- 
ticare con una difpenfa un maritaggio 
adulterino, contra la efprefla proibizio- 
ne della legge, e del Vangelo; e per- 
chè intendono di poter alterare i Cano- 
ni . Ringrazia il Papa de’ ricchi doni, 
che avea mandaci loro , e fi giullifica 
dalla calunnia importagli di ricevere 
gli Eretici Barfanufo , Efaia , c Do- 
roteo (3) . Gli anatematizza , come 
anatematizzati da S. Sofroni* (4) con 
tutti gli Eretici in generale. Il pre- 
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terto di qnert’ accufa nafeea forfè dall’ 
avere egli un amico chiamato Barfanufo. 

Scriffe Teodoro nel medefimo tempo all’ 

Abate Bafilio, ch'era in Roma, e per 
configlio del Papa lo prega a feguitare 
a fortenere la buona cauta. 

XLVIII. Nelmefe di Novembre del Confe- 
medefimo anno 809. l’ Imperacor Carlo renl * “t 
tenne un Concilio ad Aquifgrana (5), P »P* 
dove fi trattò la quiilione , fe lo Spirito 
Santo proceda dal Figliuolo , come dal Pa- 
dre, ch’era prima ftata trattata inGeru- 
falemme da un Monaco chiamato Giovan- 
ni (6). Per deciderla , mandò l’ Imperatore 
a Roma Bernardo, o Bernario , Vefcovo 
di Vormes, e Adelardo Abate di Cor- 
bia , con una lettera , comporta da Sma- 
ragdo , Abate di San Michele nella 
Diocefi di Verdun, oggidì San Miche- 
le (7), dove avea raccolti i partì delia 
Scrittura, e de’ Padri, che provano che 

10 Spirito Santo procede dal Figliuolo , 
come dal Padre. I Padri delia Chiefa, 
da lui citati , fono San Gregorio Pa- 
pa , S. Cirillo , Santo Ambrogio , San 
Girolamo, Santo Agollino. 

Giunti che furono gl’ Inviati a Ro- 
ma, leffero quefto ferino al Papa (8), 
che avendo afcoltati tute' i partì at- 
tentamente , dille : Io credo lo ftef- 
fo , conformemente all’ autorità de’ Pa- 
dri , e della Scrittura. Gl’Inviati dif- 
fero: Poiché voi giudicate , che fi dee 
credere a quello modo , non convicn 
egli infognarlo a chi non lo fa ; e con- 
fermare in quefto coloro che lo fanno? 

11 Papa lo accordò. Gl’ Inviati gli do- 
mandarono : Si può eflere falvo , fenza 
credere quefta verità ? Il Papa rifpole : 

Colui che potrà intenderla, e non vor- 
rà crederla, non potrà ellere falvo; im- 
perocché vi fono alcuni mifteri come que- 
fto, che molti polfono intendere, e che 
molti altri non poflono intendere , per 
la picciola età loro, o per la fcarfa pe- 
netrazione. Ciò effondo, ripigliarono gl’ 

Inviati , è permeffo d’ infegnare , e di 
cantare, quel che non è permeflò di non 
credere . E' permeflò di cantarlo, fog- 
giunfe il Papa , ma non di aggiungervi 
quel eh’ è proibito. 

GP 
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* Gl’ Inviati rifpofero : Noi lappiamo, 
perchè voi dite, che nulla fi può ag- 

f pungere al Simbolo ; percliè qtieì- 
i che lo compofero non vi mitro que- 
llo : vogliono dire la parola FiUoyuf, 
e che i Concili Generali convocati di- 
poi , cioè quello di Calcedcmia ed il quin- 
to, vietarono che fi aggiungerle veruna 
cola al ftmbolo. Ma non farebbe ben fatto 
il cantarlo, fe ve l’ averterò effì inferi- 
to ? Sarebbe , foggiunfe il Papa , affai 
ben fatto, d’inviati differoiNon avreb- 
bero fatto bene, il dar a conofcere a'fe- 
guenti fenoli un miflero tanto importan- 
ze , aggiungendovi fidamente quattro (il- 
labe ? il Papa rifpofe: Non ofo dire, 
che non averterò fatto bene; ma non ofo 
dire nè pure , che non 1’ abbiano cono- 
Tciuto , come Io conofciamo noi . Erti 

{ •roibirono ancora di eliminare, perchè 
'averterò ommeffo. Peniate qual fi* la 
vollra opinione; quanto a me, non ardi- 
fco voler preferirmi ad erti , ma nè pure 
uguagliarmi . Dio ci guardi , rifpofero 
gl* Inviati, d’avere altra opinione di noi 
iterti . Noi cerchiamo folamente di effe- 
re utili a* fratelli noftri , fecondo il tem- 
po, in cui ci ritroviamo ; per il che, 
avendo noi Tentiti alcuni , che cantano 
il (imbolo in tal modo , e che per tal 
motivo molti furono ammaertrati in tale 
mirtero , crediamo che (la miglior cola 
il cantarlo , che lafciarli nell’ ignoranza ; 
imperocché fe fapefle voi quante miglia- 
ia di perfone 1’ hanno tpprefo in quella 
forma , voi ferefte forfè del parer no- 
flro. Ditemi un poco, rifpofe K Papa, 
credete voi, che fi deggiano inferir nel 
limbolo tutte U verità appartenenti alla 
Cattolica fede, che in erto non fi conten- 
gono? Non già, diflero gl’ Inviati, per- 
chè non fono tutte ugualmente neceffa- 
rie. Il Papa ripigliò : Se tutte non lo 
fono, almeno ve ne ha molte, fenza la 
credenza delle quali non fi può edere 
Cattolico . Potete voi dirci , replicarono 
gl* Inviati , qualche verità fimile a quella, 
che manca net (imbolo? 11 Papa doman- 
dò tempo quella notte , per pentirvi , per 
non avanzar cofa alcuna che forte detta al- 
la leggiera, in una materia tanto rilevante. 

E cosi terminò tta loro la conferenza. 
Flettry Tom. VII. 
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Il giorno dietro il Papa diffe: E' più 
neccflario il credere, che lo Spirito Santo 
proceda dal Figliuolo, come dal Padre, ^.G. 
che il credere, che il Figliuolo è la Sa- 
piena* , generata dalla Sapienza , e la 
verità, generata dalla verità , e olle l’ 
uno e f altro fia ertimi ia! mente una fo- 
la verità. Noi potremmo addurre mol- 
ti altri efompj, non folo intorno all’ef- 
fenza della divinità , ma intorno ancor* 
al Mirtero dell’ Incarnazione. Gl' Inviati 
rifpofero: Noi Tappiamo, grazie al Signore, 
in queflo particolare, tutto quello che fan- 
no gli altri, o portiamo noi apprenderlo. 

Quello è quel che ci failupire, dille il 
Papa, che vi prendiate voi tanta pena 
inutile ; potendo voi (farcene cheti- Noi 
temiamo, differo gl'inviati, di perdere 
una gran ricompenfa , tralafci andò di dar- 
ti un poco di penfiero; e (limiamo più 
gran bene l’ ammaeilrare per quella via, 
quelli che bramano di elferlo; di quel che 
ita (lato gran male il fare quell'addizione; 
imperocché non avvenne ciò nè per ar- 
roganza, nè per difpregi* de’ decreti ii 
noltri Padri. Il Papa rifpofe: Per qua- 
lunque buona intenzione che fi abbia, 
fai fogna aver mira di non guadare quel 
eh’ è buono per fe medefimo, abbando- 
nando il metodo permeilo d’infegnare; 
il che non può farfi fenza prefunzione: 
imperocché, proibendo i Padri , che fi 
aggiunga alcuna colà al (imbolo , non 
diilinferola buona ola mala intenzione; 
lo vietarono affolutamente- "• 

Gl’ Inviati rifpofero : Non liete voi 
quegli, che concede di cantare il (imbo- 
lo nella Chiefa? Quell’ufo è forfè ve- 
nuto da noi ? Concerti , rifpofe il Pa- 
pa, di cantarlo; ma non già che li ag- 
giungerti cofa alcuna ; e finché voi I* 
avete cantato, come (a la Chicli Ro- 
mana, non ce ne fiamo doluti. Quanto 
a quello che voi dite , di cantarlo a 
quello modo , perchè avete fentito al- 
cuni altri a fare il medefimo in certi 
paefi, avanti di voi, quello non ha che 
fare con voi. Quello paefe era la Spa- 
ra*, dove per ordine del terzo Concilio 
di Toledo, il (imbolo è riferito con l’ 
addizione Fil'uqut (i). Seguita il Pa- 
pa : Noi non cantiamo il (imbolo , 
F „o? 
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noi lo leggiamo ; ma fonia aggiungervi 
colà alcuna (1), e intigniamo a tempo 
« luogo le verità della fede in elio non 
contenute. Gl’Inviati ripigliarono: Voi 
volete dunque, che fi cominci dal levare 
via dal (imbolo la parola in quillionc ; 
e dipoi , permettete voi , che fi canti , 
e che s’infogni ì Quello certamente è 
quello che noi dicidiamo , replicò il Pa- 
pa^ vi configliamo a farlo. Gl’Inviati 
diflero : E’ dunque bene cantare il firn- 
bolo, purché fe ne tolga via quel che 
voi defiderate i Sì veramente dille il 
Papa ; e tuttavia noi lo permettiamo, ■ 
fenza ordinarlo . Ma diflero i Deputati: 
poiché voi concedete che fla bene cantare 
il (imbolo, fe fe ne leva, quella parola; 
tutto il mondo non crederà , che fia elfa 
contraria aita fede 1 Che «ci conligliate 
voi, per canfore quello inconveniente! 
Il Papa dille : Se mi foffe (lato richie- 
do il mio parere , prima di cantarlo a 
quello modo, avrei confìgliato,che non 
vi follie inferita ; prefentemente il parti- 
to, che mi cade in penliero , fenza però 
proporlo affermativamente, è quello, che 
a poco a poco fi tralafci di cantare il 
limbolo nel palagio ; e che lo fi elfo lì 
faccia nella nollraChiefa. Così quei che 
s’ introduce fonz’ autorità , farà lafcìato 
da tutto il mondo, (è voi lo lafciare. 
Quello è forfè il migliore efpediente di 
abolire un tal cattivo coli urne , fenza 
pregiudizio della fede. 

Quella fu la conferenza di Papa Leo- 
ne con gl’inviati dell’ Imperator Car- 
lo , come fu raccolta dall’ Abate Sroa- 
ragdo , ch’era prefegte, e che dichiara 
tuttavia di non averla riferita parola 
per parola; ma folamente a fenfo, per 
quanto potè ricordarfene . Non fi vede , 
che quella conferenza abbia avuto verun 
effetto; c ciafcuno mantenne il fuo ufo. 
In Francia fi continovò a cantare il fini- 
bolo con la parola Ftlioqurii) ; a Roma 
fi continovò a non cantarlo , ma io- 
fornente il Pa^ra. per la conforvazione 
della fede fece appendere due feu- 
di d’ argento poco men che di libbre 
cento nella Gliela di San Pietro, a di- 
ritta ed a finiilra della fepoltura; dove 
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il fimboloera fcritto fopra l’uno in Gre- 
co, fopra l’altro in Latino . Le difpu- 
te, che inforforo poi in quello propofito 
co’Greci , daranno a vedere quanto foffe 
Uggia la dccilione del Papa. 

XLIX. L’ Abate Smaragdo è illulìrc Smarigdo 
per la fu» pietà e per li fuoi ferirti (3) . * * de * 
Egli infognò nel fuo Monillero , eh’ lrdo * 
era una celebre fcuofo , e compolc un 
trattato di Grammatica , cioè un commen- 
tario fopra Donato , divifo in quat- 
tordici libri , dove traeva tutt’ i fuoi 
efempj dalla fogra Scrittura, per toglier 
via 1‘ avverfione , che molti aveano di 
quello Audio ; non vedendovi altri nomi 
ed efempj , che tratti da Pagani . Quell’ 
opera non è Rampata . Compofe una 
inilruzione per un Principe, chiamata la 
via reale (4) ; foffe o per Carlo me- 
defimo , prima che foffe Imperatore, o 
foffe per luo figlio Luigi , quando era 
Re di Aquitania. Scriffe alcuni Sermo- 
ni tolti da’ Padri, fopra l’EpiftoIe ed i 
Vangeli di tutto l’anno; il diadema de* 

Monaci, eh’ è un compendio di ammae- 
liramemi per elfi , ed un commentario, 
fopra la regola di S. Benedetto, compo- 
ffo dopo il Concilio di Aquifgrana, 
nell’anno 817, 

Adcfordo Abate di Corbia , che 
fu mandato- a quella conferenza dall’ 
Imperator Carlo , era fuo german 
cugino , figliuolo di Bernardo, fratel- 
lo del Re Pipino (5). Fu educato 
nel palagio , ed ebbe gli lleffi tnae- 
flri di Carlo ; ma non potè egli fof- 
frire il divorzio di quello Principe 
con la figliuola di Didier, Re de’ Lom- 
bardi ( 6 ) , nè rifolverfi a fcrvire- in al- 
cun conto colei , che fposò egli , fu? 
vita durante. Non potendo, dunque 
impedire quello male, volle almeno da- 
re un pubblico indizio della fua difap- 
provazionc; abbandonando Li Corte nel 
fiore della prosperità , e dell’età fua, 
avendo folamente anni vanti . Si ri- 
tirò nel Monillero di Corbia ; e paf- 
fato l’ anno del noviziato , vi fece peO- 
feffione , e gli fu data la cura dell’ or- 
to; ma non potendo comportare le vifi- 
te de’ fuoi parenti, e le lodi che gli ve- 
ni v?- 
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aitano date , nè gli affari del mondo, 
di cui gli fi parlava ; foggi in Italia, 
ritirandoli a Monte Cafino, che riputa- 
vafi per la fonte della vita Religiofa . 
Quivi fu accolto; ma poco vi dimorò, 
imperocché venne richiamato dal Re 
Carlo . 

Poco dopo il fuo ritorno a Corbia, 
rimale eletto , coll' affenfo dell' Abate , 
in fuo fucceffore . Indi fu mandato dal 
Re Carlo in Italia, per affilfereco’fuoi 
configli al giovane Pipino fuo figliuo- 
lo, che ^incoronò Re de’ Lombardi, nell' 
anno 78 1. (1) Adelardo fcppe ferbarc 
una tal condotta, che diceva» effer egli 
un Angelo venuto dal Cielo . Era ìnac- 
ceflìbite a’ prefenti , era il terrore de’ 
Grandi , e la confolazione de' poveri. 
Da prima reprcffe la tirannia de’ poten- 
ti , ridatoli la gioftizia . e ritenne cia- 
fcuno dentro a limiti de ! fuoi oflfizj . Si 
acquiftò egli talmente la confidenza di 
Papa Leone III. , «he folca dirgli , ri- 
dendo : Sappiate , che fe mi accade di 
non trovarvi una volta quel che vi cre- 
do , non mi fiderò mai piò di verun 
Francefe . Effondo le Città di Spoleti e 
di Benevento in afora guerra tra effe, 
andò egli fino a Benevento , e (labili 
fra effe una ferma pace ; per modo che 
la fua riputazione andò oltre fino a’Gre- 
ci, e agli abitanti dell’Ifole. Gli veniva 
dato, nello (lilc Enigmatico del fuo tem- 
po, ora il nome di Agoftino, ora quel- 
lo di Antonio (2). Chiamava» Agoftino 
per la fua eloquenza , e per T amor, che 
portava alle opere di quello Santo Dot- 
tore ; e chiamavafi Antonio , perchè fi 
(Indiava , come quello Santo , d s imitare 
le virtù altrui , per raccoglierle tutte in 
fe folo (3). 

L. Apparecchiandoli l’ Imperator Car- 
lo alla morte fece un tellamento per re- 
. colare la divifione de’ fuoi tefori . e de’ 
luoimobili nell’ annodi Cefu-CriftoRi 1. 
quarantefimoterzodel fuo regno in Fran- 
cia, undecimo del fuo Impero, indizio- 
ne quarta (4). Lo fcopo di quello tefta- 
mento fu di fare delle limoline , fecondo 
l’ufo de’Criftiani ; e di prevenire i con- 
traili fra fuoi credi (3). Divife tutt’i 
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uoi mobili in tre parri , e de’ due terzi 



ne fece vene una porzione , per le venti 
e ima Metropoli del fuo regno , cioè 01 ^.C. 
Roma, Ravenna, Milano, Friuli, Gra- 
do. Colonia, Magonza, Ginvava, altri- 
menti Salsbourg, Treveri ,Scns, Bcfan- 
Lione, Roano , Reims , Arles , 



zone, 

Vienna , Tarantalìa , Ambrum , Bour- 
deaux , Tours , e Bourges . Doveva in 
ciafcuna dillribuire 1 ’ Arcivefcovo la li- 
mofma dell’ Imperatore in tre pani, uni 
per la fua Chielà, e le altre due per li 
fuoi fuffraganei . Quanto al terzo del to- 
tale, riferbavafene Tlmperatore la dilpo- 
frzione al tempo della fua mone , e ne 
deftinava ancora la metà in -limoline. 
Egli proi biicc, che fi divideffe la fua Cap- 
pella , cioè i mobili deftinati per lo mi- 
niftero ccclefiaftico ; ma commette, che 
fia venduta la fua biblioteca a prò de’ 
poveri. Tra le rarecofe del fuo teforo, 
v’era una tavola d’ oro, e tre d’argen- 
to . Dona a S. Pietro di Roma una del- 
le fue tavole d 1 argento , di figura qua- 
dra , che contenea la defcrizionc della 
Città di Coftanrinopoli ; al Vefcovo di 
Ravenna la feconda, ch’era rotonda, e 
conteneva il difegno di Roma . Era la 
terza piò grande, comporta di tre pani 
rotonde , e conteneva una cana univer- 
fale del mondo ; lafciò quella con la ta- 
vola d’oro, perchè folle divifa trai fuoi 
credi , e i poveri . 

Fu quello Tellamento foferitto da’ Vc- 
feovi (6), dagli Abati, e da’ Conti, che 
vi fi ritrovarono prefenti'. V’ erano fet- 
te Arcivefcovi lldebaldo di Colonia 
Arcicappellano , Riculfo di Magonza, 
Arnone di Salsbourg , V ulfario di Reims, 
Bemuino di Beiamone , Leidrado di 
Lione, Giovanni' d’ Arles ; cinque Ve- 
feovi , Teodulfo di Orleans , Ceffo di 
Amiens, Ettone di Balìlea, Valgauda'o 
Valcando di Liege: quattro Abati, Fri- 
dugilo di San Martino di Tours , c di 
Cormerì, Adalungo di Laureshcini, En- 
gilberto di Centula , Irminonc di San 
Germano di Parigi . Si è in penfiero, 
perchè nel tellamento di Carlo non fi 
fece menzione delle tre Metropoli di 
Eaula in Guafcogna , di Narbona, 
F z e di 
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e di Aix. Per andare al piti veri limile 
fi crede che quello nafcdle , perché al* 
lora erano lòggctre ad altre CHiefe -, 
Aix ad Arles , e Narbona a Bourges, 
fenza perdere il titolo di Metropoli (i). 
Quanto ad Eaufa , era ella fiata prefa , 
e rovinata da’ Saraceni nell’ anno 732. e 
non offendo per anche ri forta , rimanea 
fbggecta a Bourdeaux . 

Li. Si ritrovano due memorie di quell’ 
anno 81 i.,che fanno conofccre i pictoiì 
e lodi penfieri , che occupavano 1' Inv 
perator Carlo, negli ultimi tempi della 
fua vita. Erano quelle alcune quiflioni, 
che voleva egli proporre a’ Grandi per 
lo bene della Chiefa e dello Stato. Pri- 
mieramente, die’ egli (2), io voglio divi- 
dere i Vcfcovi, gli Abati , e i Conti, 
e parlar feco loro in particolare . Io do- 
manderò loro (j), perchè ricufino di aiu- 
tarli l'un l’altro si nelle loro refidenze, 
che nell’ armata , quando l’ utile del pare- 
li: lo richiegga ? donde nalcano quelle fre- 
quenti querele, o per li beni che pofTec- 
gono , o perii Vallali i che paflano dall’ 
uno all'altro (4.)? A che gli Ecclefialli- 
ci impedivano il fervigio de’laici (5), cè! 
t laici quello degli Eccidi allici ? Sino a 
qual legno pollano i Vefcovi,e gli A- 
bati melcolarfi negli affari temporali ; e 
qual Ga il vero l'enfo (d) di quelle pa- 
role dell’ Apollolo (7) : Chiunque è al 
fervigio di Dio, non s’impegni negli af- 
fari del fecolo ì A che tutt r i Crilliani 
rinunziano nel battelimo (8), e "poi ren- 
dono vana quella rinunzia? Che colui non 
crede interamente in Dio, il quale pcn- 
fa di difpregiare impunemente i fuoi co- 
mandamenti, c le fue minacce, comcfe 
dovelfero andare vote di effetto. Che G 
dee vedere, fe noi Game veramente Cri- 
lliani, dall’ efarne de’ nollri collumi, c del- 
la n olirà vita (9J. Efamìruirc (ioj quelli 
de’ nollri Pallori ,cioè de’ Vefcovi ,a’quali 
«redi amo che l’ Apollolo dicelfe ( 1 1 ) : Siate 
imitatori miei. Qual deggiaeffere la vi- 
ta di coloro, che Gchiamano Canonici, 
e quella de’ Monaci (12). Se pollano el- 
fervenc altri, fuor quelli, ebe olfervano 
la regola di San Benedetto , e fe nella 
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Gallia ve ne fbflero , prima che vi lì 
portalfe quelli regola . Quella memoria 
era indirizzata a' Vefcovi. 

Contiene la feconda le medeGmc qui- 
llioni piò diffuCe ; e foggiungc : Prima 
convicn ricordarG , che f anno gallato 
abbiam fatti digiuni per tre giorni, per 
chiedere a Dio, che ci delle a conofce- 
re , in che doveflc correggerG la noftea 
vita (13); il che vogliamo noi efeguire 
prefentemente . Noi vogliamo là pere , 
quali Geno i doveri degli Ecdefiallici ; 
affine di non domandar loro , fe non quel- 
lo che poffono fare, e perchè non eleg- 
gano a noi quel che non dobbiamo ac- 
cordar loro. Li pregheremo dì fpìegarci 
fchiettamente (14) , colà Ga quel che 
chiamano elG , abbandonare il mondo ; 
e indie G pollano dilìinguere quelli, che 
lo lalciano, da quelli, che vi dimorano: 
le conGllc fole , che non portano effi Te 
armi , e non fono maritati pubblicamen- 
te. Se colui ha lafciato il mondo (15), 
che non cc.Ta di aumentare i fuoi be- 
ni con cutt' i mezzi pofTibili : promet- 
tendo il paradilo , o minacciando 1’ in- 
ferno : Servendoli del nome di Dio 
o di qualche Santo , per perfuaderc a’ 
femplicl, che G fpoglino de’ loro beni } 
e ne privino i loro legittimi eredi ; 1 
uaii ridotti per quello a povertà , crc- 
ono che Ga loro permeilo il rubare, 
e il Taccheggiare . S’ è lafciare il mon- 
do (1 6) , il leguitare la paflìon degli 
acquili i, a legno di corrompere con da- 
naro i falli tclìimonj , per avere gli al- 
trui ueni, e di cercare aegli Avvocati, e 
de’ Prevofli crudeli interellati , c lenza 
timore di Dio . Quel che fi abbia a di- 
re di coloro (17), che furto preteflo deir 
amore di Dio , e de’ Santi , trasferì fco- 
no le reliquie da un luogo all’ altro , ri 
contagiano Chiefe nuove , ed elnrtano 
con gran follecitudine tute" i fedeli a 
donare a quelle i loro averi . Si vuole 
cosi moli rare di meritar dinanzi a Dio , 
e di pervaderlo a’ Vefcovi , per giun- 
gere a maggior dignità . Noi ci mara- 
vigliamo (18), come fi polla fare , che 
colui , il qual pretende di avere abban- 

do- 
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donato il fecolo , e non vuol (offrire di 
effcr chiamato fecolare , non tralafcia di 
portar Tarmi, e di ritenerli i Tuoi beni. 

Quantunque ogni Crilìianodcggiacon- 
fiderare quel che promette nel l'uo Bat- 
telìmo , tuttavia tocca agli Ecclefiafìici 
dargliene T cfempio . Dunque bì fogna 
confiderà re «Cattamente quanro importi 
lo adempiere o violare quella prom efia ; 
e qual fia quel Satanalfo , a cui abbiamo 
rinunziato , perchè non ci accada di l'egui- 
tarlo Copra penficro . Da qual Canone, 
o da qual regola fia ordinato, che fi 
faccia un Cherico , o un Monaco , Cuo 
mal grado (i) , e di riempiere le co- 
munità di perCone vili. Di quale utili- 
tà rieCca alla ChieCa (a) , che un Supe- 
riore di comunità fia più defioCo di avere 
un gran numero di foggetti , che di 
averli buoni , c di farli ben cantare, 
o ben leggere, piuttollo che ben vivere; 
imperocché quantunque fi debba aver 
cura del canto , e della lettura , la per- 
fezione de’ collumi è più importante : e 
quantunque fia bene, che le Chiefe fieno 
pulitamente fabbricate, c fomite, l’orna- 
mento della virtù è da preferirli . le fabbri- 
che appartenevano all’ antica legge ; la 
correzione de’ cofhimi fi conviene propria- 
mente col nuovo Teflamento . Se G. C. 
c gli A portoli Cono i nortri modelli, mol- 
to dobbiamo mutar noi nella difciplina 
della ChieCa. Quelle due memorie gio- 
vano molto a conoCcere i collumi del 
Clero, e le virtù dell’Imperatore. 

Si riferiCce al medefimo tempo una 
lettera circolare (3) , che mandò egli a 
tutti gli ArciveCcovi del Cuo regno , il 
cui elemplare fi è indirizzato a Odil- 
berto di Milano ; e fi fa che T Impe- 
ratore Cpedì delle lettere Cimili a Ma- 
gno ArciveCcovo di Scns, a Giovanni d’ 
Arles, ad Amalario di Treveri, a Lei- 
drado di Lione. Vi prega egli T Arci- 
veCcovo a fargli Capere , come da lui , e 
da’ Cuoi fuffraganei fieno ammaeflrati i 
Sacerdoti , e il popolo intorno al Bat- 
te fimo. Perchè da prima fi fa il fanciul- 
lo Catecumeno ; cofa fia lo fcrutinio, 
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qual la fpiegaziooc del fimbolo , cofa le - — — 
rinunzie, gli eforcifmi,c le altre cere- 
monie del Batrefimo. di C.^. 

HI. S’ era f Impcrator Nkcforo in * 1 *• , 
Oriente refi» molto odiolb per la fua Nic'etoro! 
avarizia, e per la fua empietà. Eraap- Michele 1 »* 
paffipnato amico de’ Manichei , o Pau- Curops- 
ikiani , che fi ritrovavano in Frigia e lat * ,m * 
in Licaonia vicino al Cuo paefe (4) . P ctitorc * 
Amava egli i loro oracoli , e le loro 
fuperflizioni a legno tale che quando il 
Patricio Bardano fu dichiarato Imperato- 
re, li chiamò a Ce , perchè Io fuperaffe- 
ro co’ loro preftigj (5) . Fece attaccare 
un toro a un palo di ferro per le cor- 
na, inchinato verfo terra in una foffa, 
c lo fece cosi uccidere , muggendo , e ro- 
tolandoci nel fango , ed era quella un' 
antica fuperflizione venuta da' Perfiani . 

Ecce anche fui rovefeio dell’abito di Bar- 
dano praticare alcuni incantefimi; e fil- 
mò di averlo a quel modo ridotto a 
foggettarfi a lui . Perniile a quefli Ma- 
nichei , che viveffero liberamente nel Cuo 
Impero , dove feduflero molti fpiriti leg- 
gieri. Prefe il partito di un falfo Ere- 
mita chiamato Niccola , che abitava in 
Cortantinopoli appreffo TEflocione (6) , il 
quale con molti altri bertemmiava contra 
le fante immagini. Parea flrano all’ Im- 
peratore, il Patriarca li riprendere, 
e dilettavi di eccitare quillioni (7) tra 
i Crifiiani ; affine che non fi avefie tem- 
po di ofleryare la fua empietà. Ordina- 
va egli agli Offiziali militari di trattare 
i Vefcovi ,ed i Cherici a guila di fchia- 
vi, e di allogarli di propria autorità ne’ 
Vefcovadi, e ne' Monilleri . Biafimava 
coloro, che avevano un tempo rrelenta- 
te a Dio delle offerte d'oro, c d'argen- 
to : e volea che fi convertifTero in ufi 
profani i beni configrati alle Chiefe. 

Pretendea che tutti gl' Imperatori fuoi 
prcdeccffori non averterò faouto gover- 
nare; e non riconofcea né provvidenza, nè 
poffanza fuperiore ad un Principe , che 
averte buona condotta. 

Nell’auna 808. fedo del fuo regno (8), 
fi ordì contra di lui una gran congiu- 
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ra- in cui ebbero parte Vefcovi , eMo- rinchiufo, fu affalito, ed uccifo nella lui 
naci, e tre Offiziaf della Chiefa mag- tenda , la notte del Venerdì 
Riorè, il Sincello.il Sacellario.e ilCu- to di Luglio 8it. indizione quarti) do- 
ftode delle cane; e feceli punire feve- waverregnato «toaimi.equafinwemcu 
££ flagello, Fi «grifi 

co’ bandi, e con la confezione . Fra teda, e Crumno loro Re li lece ure una 
molti ftraordinarj tributi importi da lui fettocopp t del fuo ?anift > perjiy irtene 
nell’ ottavo anno del fuo regno , tal* gì a folenni banchetti (?),*•«*» anlC ° 
ahi tanti de’luochi pii , eli Ofpitali degli coftume degli Sciti. Molti Patrizi , e tut 
Si l' P^etrnni de’ Vecchi ; le to il fiore dell’ Armata Cr.ll.ana per. m 
CWefc’ i MonE VomLti por orfini quella occafione (6). Un gran numero v, 
SShA , ; te loro ^pagare £ diritto ?u di fchiavi , che i Bulgari ancora 
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delle Strade, cominciando dal primo anno 
del fuo regno . Fece porre il fior delle 
loro entrate Cotto economia in mano de 
fuoi Officiali ; ed aggravò i fondi, che n- 
maneano loro, di ogni fona d ìmpolizto- 
ne (i); per modo , che molti pagavano 
il doppio di quel che doveano portare. 
Finalmente nell’anno Sii. (*), nel me- 
le di Maggio, partendo da Coftantinopo- 
li, per marciare contrai Bulgari , ordino 
a Niceta Patrizio , e Logorerà generale 
di accrefcere i tributi delle Chiele ,*e de^ 
Monifteri. Il Patrizio Tecdofio.un de 
fuoi più fidi fervi , gli dille : Signore, 
tutto il mondo efdama contra di noi ; 
e fe ci accade qualche finillro accidente, 
tutti fi rallegreranno della noftra perdita. 
L’Imperatore Niceforo rifpofe: Dio mi 
ha indurito il cuoj-e ; cofani pub ac- 
cader di buono a coloro, che mi fono Cot- 
to alle mani ? Non afpettare da Nicefo- 
fro altra cofa , fe non quella che vedi. 

Prima di partire per cucila campa- 
gna (3) , fece un nuovo sforzo per gua- 
dagnare Teodoro Studila, per mezzodì 
alcuni Magillrati mandati a lui . Ma 
Teodoro rifpofe loro, come parlando all’ 
Imperatore: Voi dovrelle pentirvi, e non 
ridurvi ad un male fenza rimedio ; ma 



ini cercarono di far rinunziare alla te- 
«e . Diedero loro molti tormenti , a quali 
fu tagliata la teda, quali furono impic- 
cati , quali trapanati da frecce , gli altri 
morirono prigioni . La Chiefa onora que- 
lli Martiri nel giorno ventefimoterzo 
di Luglio (7). Il primo giorno del me- 
defimo mefe 1 Greci fanno commemora- 
zione di Pietro Patricio , eh’ ellendo fla- 
to prelb nella medefima occafione , ed 
effendofi falvato , abbracciò la vita Mo- 
nadica, e fi ritirò al Monte Olimpio con 
S. Gioannicio (8), dopo la morte del qua- 
le ritornò a Codantinopoli , e dimorò in 
una Chiefa , che aveva egli fabbricata in 
un luogo detto Evandro , dove morì illu- 
dre per le fue virtù, e per li fuoi miracoli. 

Staurazio figliuolo di Niceforo (9) to- 
rto venne riconofciuto per Imperatore , 
ma come era talmente nmafo ferito, 
che non potea vivere ; due meli dopo 
fu dichiarato Imperatore Michele Curo- 
palata , foprannomato Rangabe , che avea 
fpolata Procopia , figliuola di Niceforo 
c Sorella di Staurazio . Venne pubbli- 
• camente riconofciuto nel Giovedì , fe- 
condo giorno di Ottobre, indizione quin- 
ta, nel medefimo anno 81 1. ed incoro- 
nato nel medefimo giorno fopra la tri- 



ne, vi dichiara per bocca mia, che voi iene jjrxouuua, u. ...... .. 

non ritornerete più daquello viaggio. In gue de’ Cruna» , c di * 
fatti , ellendo entrato in Bulgaria il più i Chetici , ed 1 Monaci . Staurazw in 
forte (4), ed avendo ricufata la pace pa- tal forma abbandonato , b tagliò 1 ca- 
recchie volte offertagli dal Re Crumno; pelli , prefe 1 abito Monadico , dalle 
quelli lo ridalle allalifperazione; fi trovò mani di Simeone fuo parente , e mori 
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dalla fua ferita nell’ undecimo giorno 
del Gennaio feguente. 

Era l’ Imperator Michele magnifico, 
e liberale. Alla fua incoronazione diede 
al Patriarca cinquanta libbre d’oro, 
e venticinque al Clero , c fece gran doni 
per compenùre le ingiudizie di Nìce- 
foro . Era Cattolico , e pien di zelo per 
la Religione , onde alfliggeafi della 
feifma di Collant ino poli ; e non cefsò di 
efortare il Patriarca , e tutti coloro, 
che poteano concorrere alla pace, fino 
a tanto che li riunì con Platone, con 
Teodoro Saudita , e con fuo fratello 
Giufcppe ArcivelcovQ di Tefialonica, 
ch'egli richiamò dal loro efilio. La prin- 
cipale condizione dell’accordo fu la ef- 
pulfione del Sacerdote Giufeppe, l’Eco- 
nomo, che venne per la feconda volta 
difcacciato dalla Chiefa . Papa Leone 
approvò quella pace, confermandola con 
fue lettere, imperocché avea l’Impera- 
tore impiegata ancorala fua mediazione. 
Ad un certo Abate chiamato Antonio, 
che dentava ancora ad arrenderli . e 
(lava tuttavia in prigione , Teodoro 
fcrifie, per ridurlo a ragione (1). e per 
elbrtarlo a non avere più difficoltà ve- 
runa a rientrare nella comunione del 
Patriarca , col quale T eodoro medefimo di- 
morò da quello punto in perfetta unione. 

P* ,r,lr ' LIII. Da cinque anni e più che Nicefo- 
“ roera Patriarca di Collant ino poli, non ave- 
al Pipa . va ancora mandata al Papa la fua lettera 
Sinodale, fecondo l’ufato ; perché l’ Im- 
perator Niceforo non gli avea lafciata la 
libertà di farlo. Allora foddicfece al fuo 
dovere, nello lìefTo tempo d\p P Impe- 
rator Michele mandò Amhafciatori all’ 
Imperator Carlo , per chiedergli 1’ 
amidà fua ( a ) . Abbiamo la lette- 
ra del Patriarca Niceforo a Papa Leo- 
ne , ch’é lunghidima t fecondo il cat- 
tivo dile del tempo. Vi narra Niceforo 
la (loria della fua vita , il fuo im- 
piego alla Corte, ài fuo ritiro, la fua 
sforzata ordinazione ($), Vi pone la fua 
confedione di fede, ampia e teologica, 
e termina dichiarando , che domanda 
i’interceflìone de’ Santi , e che onora 
le loro reliquie * c le immagini loro (4) . 



Accetta i fette Concili Ecumenici, e . 1 

prega il Papa , che fupplifca a quanto 
aveffe potuto egli ommettere in queda Lj.C. 
confedìone (3) . Si feufa di avergli fcritto ° 1 *• 
così tardi , edendone dato impedito da 
forza maggiore. Raccomanda al Papa, 

Michele , Metropolitano di Sinnade , la- 
tore della fua lettera , e nota anche i 
prefenti , da’ quali va accompagnata; 
un reliquiario d’oro , con cridallo da 
una parte , c collo fmalto dall’altra; 
contenente un altro reliquiario , dove 
danno alcune particelle della vera Cro- 
ce , una Tonica bianca ^ e una Pia- 
neta di color cadagno , 1 una e l’altra 
fenza cucitura , ed una Stola ed un 
Manipolo ricamato d’ oro ; il tutto 
avvolto propriamente in un pannoli- 
no fuggeliato col piombo . Il Vefco- 
vo Michele , incaricato di queda let- 
tera, era dato mandato dall’ Imperator 
Carlo con due Protofpatarj , o primi 
Scudieri , per confermare la pace (6). 
Andarono edi ad Aquifgrana nell’ anno 
812. ne ricevettero il trattato in ifcritto, 
e riconobbero Carlo per Imperatore, 
chiamandolo in Greco Baftltvr , come 
loro Signore , indi paffarono a Roma , 
dove ricevettero ancora lo deflb trat- 
tato di pace dalle mani del Papa, nella 
Chiefa di S. Pietro , 

LIV, L’ Imperator Michele dai co- Manichei 
minciamento del fuo Impero decretò pe- m Geen- 
na di morte contra i Manichei, o Pau- te • 
liciaoi, e fece tagliar la teda a molti; 
ma il Patriarca Niceforo, ed altri per- 
fonaggi pii , fecero in modo, che non 
pafTafTc all’ efecuzione della Temen- 
za (7), dicendo che era meglio il con- 
cedere loro tempo di far __ penitenza, 
fodenendo eh’ gli Efclefiadici non 
poflono condannare a morte . Seguiva- 
no in quedo l’ antica tradizione della 
Chiedi ; e tuttavia l'Abate Teofane, 
celebre per dottrina, e virtù, riferendo 
quedo fatto nella fua Storia, tratta da 
ignoranti, e da malintenzionati coloro, 
che davano all’Imperatore quello confi- 



glio, e pretende modrare con la Scrit- 
tura, che fi deggiono far morire si fat- 
ti Eretici „ per motivo della loro abbo- 

mi- 
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mutazione , e del culto che rendevano 

Aisrw) a ' demoni; affermando, che non era pof- 
libile di ridurgli a penitenza. 

° lt ‘ Quelli Eretici, che fi chiamavano al- 
lora Pauliciani, ovvero Atiogani , era- 
no fparfi nella Frigia e inLicaonia; ma 
rifedeano principalmente in Armenia , 
Provincia vicina allaPcrfia, ed un tem- 

S o foggetta al filo Impero. Orala Per- 
a era la forgente di Manete , e della 
fua fetta . Prefc quella nuovo vigore 
verlo la metà del («cimo fecolo ; im- 
perocché fiotto il Regno di Collanti- 
no , o piuttoilo di Collante nipote di 
Eradio (i) , v’era un Armeno, chia- 
mato parimente Coflantino , nel bor- 
go di Manalalo, vicino a Samofata , 
il quale accolfe in fua cafa un Diacono 
lchiavo , che veniva di Siria , ritornan- 
do nel fuo paefe; ed avea portati Ceco 
due libri , il Vangelo , e le Epidole 
di San Paolo . donati a Coflantino in 
ricompenfa della fua ofpicaiità. Collan- 
tino ch'era Manicheo, veggendo che la 
fua dottrina era in orrore di tutto il 
Mondo, per iebedemmie, e perle im- 
purità contenute in ella ; rifolvette di 
rinnovarla , e di non far leggere altri li- 
bri , che quelli due, il Vangelo, e San 
Paolo ; ma di {piegargli in modo , che 
non vi fi trovaHc altro che tutta la fo- 
la dottrina di Manete . Sopprelfe egli 
dunque tutt*i libri de’ Manichei ;c tan- 
to più volentieri , quanto fi dava la mor- 
te a coloro, che gli avevano , a norma 
delle leggi degl’ Imperatori Crilliani . 
Egli rigettò i fogni de* Valentiniani , ed 
i loro trenta Eoni (2), la favola di 
Manete (òpra l'origine della pioggia, 
eh’ era il fudorc di un giovane , che 
correa dietro ad una giovane , ed al- 
cuni altri limili adiirdi . Ma ritenne 
rutte le imparità , e le abbominazioni 
di Bafilide . In tal modo riformò il 
Manichcifmo ; coficchè i fuoi Settatori 



non aveano difficoltà di anatematizzare 
Scitiano, Buda* , e Manete medefimo (?), 
ma tenevano in conto di Apofloli , Co- 
flantino , e quelli che lo leguitavano ; 
imperocché mollrando Coilantino a’ fuoi 
difcepoli il fuo libro di S. Paolo, di- 



Ecclesiastica. 

cea loro : Voi liete i Macedoni ani, ed io 
fono Silvano, che Paolo mandò a voi. 
Lafcib egli il fuo borgo di Manalalo , e 
andò a (labilirfi a CibofTa , piccioli 
città vicino a Colonia in Armenia ; do- 
ve flette ventifettc anni , feduccndo un 
gran numero di gente del paefe. Final- 
mente, effendone avvertito l’ Imperato- 
re , mandò un Offiziale chiamato Simeo- 
ne, con ordine di far lapidare Collanti- 
no , c di perdoaare a’ fuoi difcrpoli, 
come ingannati per ignoranza , pur- 
ché fi riumfiero alla Chiefa . La com- 
miflìonc fu efeguita , Simeone accom- 
pagnato da un Offiziale del paefe, chia- 
mato T rifone , andò colà , tutti li pre- 
fe, e li conduife a Colonia, Quivi fe- 
ce attaccare Collantino, e ordinò a’ fuoi 
difcepoli di lapidarlo ; ma elfi gliela 
perdonarono, tratto un certo Giudo, eh’ 
era dato alcuni anni prima adottato da 
lui , ed inllruito accuratamente nella fua 
dottrina . Colini ubbidì al comando di 
Simeone ; e (cagliò un tal colpo a Co- 
dantino, che n’ ebbe morte . Redò quivi 
un monte di pietre , che mantenne la 
memoria di queda clccuzione. 

Simeone , lècondo il voler dell* Imne- 
ratore, cercò riunire alla Chiefa i di- 
fcepoli di Codantino; ma in cambio di 
convertirli, pervertirono il medefimo Si- 
meone ; imperocché , efléndo uomo igno- 
rante nella Religione, e leggiero di fpi- 
rito , a forza d’ interrogargli , imparò la 
loro dottrina , e fi lafciò perfuadere . Ri- 
tornò a Codtntinopoli , dimorò tre an- 
ni alla fua cafa; poi fuggì via fegrett- 
mente, lì portò a Cibofla, e raccolfe i 
difcepoli di Codantino, di cui divenne 
Succeffore, e fi chiamò Tito, per darli 
così un nome di difcepolo di San Pao- 
lo . Ma a capo di tre anni ebbe gran 
quidione con Giudo , a propofito del 
palio dell’ «pillola a’Coloflcnfi (4), do- 
ve fi dice di G. C. che per lui tutto 
é dato creato in Ciclo , e in terra , con 
quel che fegue. Giudo drinfe Simeone 
dicendo: Forfè noi inganniamo i popo- 
li , e noi renderemo conto delle anime 
loro nel giorno del Giudizio. Simeone 
non cedette , col dar fempre alcune sfor- 
tate 
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fate fpiegazioni alle parole dell’Apollo- tema condolile, intendendo per lo Corpo 
lo. Ma Giulio andò a ritrovare il Ve- di Gefu-Critlo la iua parola . . Lo Hello ri- 
(covo di Colonia per rilevarne il vero fpofe intomoalla Chiela Cattolica, chia- 
fenfo , e gli difeoprì tutta la fallacia, mando cosi le aflemblee della fua fetta; " tl * 

Il Vefcovo fenza punto tardare, ne av- ed intorno albattefimo, intendendo Ge- 
visò l’Imperatore. Era quelli Giullinia- fU-Critto, eh’ è l’acqua viva. Intalmodo 
no fecondo, il qual eommife, che fi fa- venne dichiarato innocente, ed ottenne 
coffe a tutti il proceffo, e che quelli, thè dall'Imperatore una patente , con la qna- 
rimanevano in oftinazione, fi abbruciaf- le ritornò a Epifpari . Quindi avendo 
fero. Ciò venne eseguito , fi accefe un raccolti tutt’ i tuoi dil'cepoli , fi ritirò 
gran fuoco vicino al monte di pietre, foco loro aManalalo, di dove era ufei- 
ch’era il fepolcro di Collantino, e tutti to Collantino. Vi dimorò molti anni, 
vi fi confumarono. e morì dopo edere fiato capo della fet- 

fontinn»- LV. Un Armeno chiamato Paolo fi ta per anni trenta, 
zione dt* f a l v ò co’ due fuoi figliuoli Genefio, e Lafciò un figliuolo chiamato Zacca- 
rau lieta- Teodoro , Stirandoli a Epifpari , vii- ria, ed un fervo chiamato Giufeppe. 
lagdio vicino a Fanaria , in Cappado- Era coftuj un fanciullo baftardo. che a- 
cia (t),dove già avevano inlegnato due vendolo Genefio ritrovato efpolto fopra 
fratelli (z) Paolo , e Giovanni famo- la firada , lo allevò, e fecelo guardiaa 
fi Manichei , figliuoli di una donna di delle pecore; ma divenne tanto abile da 
Samofata, chiamata Callinica, eda que- farli un partito, e dopo la morte di Ge- 
tto primo Paolo (?) prefero i Mani- nefio la letta fi divife tra Zaccaria e 
chei il nome di Pauliciani . Elfendo Giufeppe , ciafcun de’ quali pretende» 
dunque il fecondo Paolo giunto ad Epi- di. avere la grazia dello fpirito. Giufep- 
foan , fiabilì nella fua fcuola fuo figliuolo pe chiamavafi Epafrodito, come fe folle 
Geneho,acui diede il nome di Timoteo, difcepolo di San Paolo , da lui manda- 
Ma inforfc gran difeordia tra lui, e il fuo to loro. Stimando Zaccaria , che vo- 
Iratello Teodoro, imperocché cialcuno di lette togliergli la eredità di fuo padre, fi 
elfi pretendea di aver ricevuta la divi- alterò contra di lui , e poco mancò , che 
tu grazia dello fpirito , e durarono per non lo uccidcffe con una faffata . Qual- 
tutta la vita loro nemici l’un l'altro, che tempo dopo, fi prefe ciafcuno i di- 
Avendo l’Imperator Leone Il'auro udi- fcepoli fuoi, per fugeirlene fegretamen- 
to parlar di loro, chiamò Genefio a Co- te. Ma gli Arabi, a’ quali il paefe er» 
lìantinopoli , e lo mandò al Patriarca, foggetco, fofpetrarono, che voleffero an- 
il qual gii diffe : Perchè avete voi ri- dare nelle terre de’ Romani . Zaccaria 
nunziato alla fede Ortodoffa i Genéfio vedendoli venire, fugai via folo, abbjn- 
rifpofe: Anatema a chi rinunzia alla fe- donando i difcepoli (noi . pattati a fi! 
de Ortodoffa , intendendo fot» quello no- di ipada dagli Arabi ; il che gli at- 
me la fua erefia. Il Patriarca foggiun- tratte i rinfacciamenti degli altri, qua- 
fe : Perchè non adorate voi la Croce? fi folle un mercenario, anzi che un pa- 
egli rifpofe: Anatema a chi non adora fiore (4). Giufeppe rivolfe i fuoi carri 
la Santa Croce ; ma per la Croce in- verfo la Siria, e ditte agli Ambi, che 
tendea Gefu-Crifto, fiendente le mani a erano partiti in traccia di pafcoli per le 
auffa di Croce. Il Patriarca gli doraan- loro vacche. Gli Arabi fi appagarono di 
dò ancora, perchè non adorafle la Ma- tale feufe, e fi ritirarono. Ma Giufep- 
dre di Dio, cd egli rifpofe: Anatema a pe , avendo col» il tempo, fuggì via 
chi non adora la Santa Madre di Dio, con tutto il fuo feguito , ritornando a 
in cui entrò nofiro Signore; intendendo Epifpari; i cui abitanti eli fi fecero in- 
la celefte Gerufalemme. Il Patriarca gli contro co’ torchi , in legno di alle- 
do rr andò , perchè non ricevette la co- grezza. Un Offizial del paefe chiama» 
munione del Corpo e del Sangue di Ge- Cricoraco , uomo pio, feppe quello, e 
fu-Crifio; ed egli rifpofe con un altro atta- andò con numerofi foldati a turare la 

Fleury Ter». VÌI. Q cafa , 

ló V- ZI • <*) P- 19 • (j) *». ( 4 ) J«. IO. IX. 4 ' L * 111 

Digitized . by Googl 



50 



Fleury Storia Ecclesiastica. 



— — cafa di Giufeppe ; e arredò i dilcepoli 
Tuoi . Ma Giutcppc fuggì in Frigia , fi 
Dr G.C. (labili in Antiochia di Fifidia , e morì 
® 11 - dopo avere infegnata treni’ anni l'erefia. 

Ebbe in fucccflbre Baano bartardo, 
com’era egli, figliuolo di un Giudeo, e 
di una donna Armena del numero de* 
fuoi dilcepoli. Ma poco dopo inforfeun 
altro capo nel partito, chiamato Sergio. 
Era egli flato fedotto in fua giovinezza 
da una donna Manichea , che gli diffe : 
Intendo, che voi liete lludiofo , e virruo- 
fo ; perchè dunque non leggete voi il 
Vangelo ? Egli rifpofe : A noi laici 
non è perroeflb il leggerlo, ma (blamen- 
te a’ Sacerdoti . Ella ripigliò: I Sacer- 
doti vi vogliono celare i raifleri del 
Vangelo , e perciò ve ne leggono una 
fola parte. Per efempio fi dice in ef- 
fo : In quel giorno la maggior parte 
diranno: Signore, Signore (i), non ab- 
biamo noi diacciaci i demoni nel no- 
me voflro , e fatti molti miracoli? ed 
egli rifponderà loro : Io non vi conofto. 
Chi faranno quelli, leguitò la donna, 
a’ quali parlerà il Signore, a quello mo- 
do? Sergio, ch’era ignorante, avendo in 
effetto ritrovate quelle parole nel Van- 
gelo , pregò la donna , che gliele fpie- 
gaffe . Ma prima ella gli propofe ancora 
quello palio . Molti verranno da O- 
riente , e da Occidente , e ripoferan- 
no con Abramo, I ficco, e Giacobbe: 
ed' i figliuoli del Regno faranno gitta- 
ti nelle tenebre citeriori (2). Poi gli diffe: 
figliuoli del Regno fono i vollri Santi , 
che dilcacciano i demoni , e guarifeono 
infermi , quelli che voi adorate come 
Dio, lafciando il Signore vivo ed immor- 
tale ; ad elfi il giudo Giudice - dirà in 
quello giorno: Io non vi conofco. Così 
(piegava quella donna a modo fuo i paf- 
fi del Vangelo; feduffe Sergio, e fece- 
lo perfetto Manicheo . Era per altro una 
vecchia talurtnia de’ Manichei, quella di 
rinfacciare a’ Cattolici il culto, de' Santi 
come una idolatria . Quello fi vede in 
Santo Agollino contra Fauflo (;). 

Vedendo Sergio, che La fetta era fcre- 
ditata per motivo delle fue impurità, fi 
divife Ai Baano , che le praticava , c 



fece profelfione di una morale più pu- 
ra ; ma non era altro che una ipocri- 
fia. Baano oppone vafi a lui dicendo (4): 

Tu non fai altro che ufeire adeffo; tu 
non vedelti mai i noi tri Maeflri; ed io 
fono difcepolo del Signor Epafrodito , 
ed infegno quel che apprciì da lui . Ma 
Sergio gli rinfacciò le fue abbomina- 
zioni,elì divife da lui, facendo nalcere 
feifma nella fua fetta . Si nominarono 
gli uni Sergioti , e gli altri Baamti. 

Ma Setgio ebbe maggior feguito. Prefe 
il nome di Tichico difcepolo di S. Pao- 
lo ; e in legnò trentaquattro anni duran- 
ti dal Regno dell' Imperatrice Ire- 
ne (5) fino all’ Imperato:» Teofila. 

Tal era dunque lo (lato de’Manichei, 
quando Michele Curopalata afccfe all' 

Impero . 

LVI. I Criiliani , che viveano folto Stato d«* 
la portanza de’ Mufulmani foffrirono ( tifliarti 
allora de’ gran mali (6) . Il Califfo Aaron ™ Ot,eo * 
Rachid morì nel mefe di Marzo, in- 
dizione feconda , cioè nell’ anno 809. 

19$. dell’Egira (7). Regnò egli ven- 
titré anni , e ne viffe quarantotto. 

E' uno de’ più illufiri Califfi. Era tan- 
to divoto Mufulmatio , che fece otto 
volte il pellegrinaggio della Mecca ( 
offendo Califfo; c fu l’ultimo che lo 
faceffe in perfona. Quando non Io fa- 
cea , mantenea trecento pellegrini a 
fpefe fue. Ogni dì facea mille dramme 
di limofina , e facca cento genufiertio- 
ni. Amava i dotti uomini, ed i Poeti, 
era 'magnifico , e liberale. Prima di mo- 
rire divife i fubi Stati a'fuoi tre figliuo- 
li , Alamino, Almamone, ed Almoura- 
mcno; afficurando ad Alamino la fuccct- 
fione al Califfato , con la follituzione 
degli altri dite. 

Dunque dopo la morte di Aaron (8), 
fu riconofciuto fuo figliuolo Maometto 
Alamino perCaliffo , quantunque forte di- 
morato a Bagdad, capitale di quello Im- 
pero, e che Aaron toffe morto a Tous 
in Corafana . Ma era Alamino incapace 
di governare , come colui, ch’era negli- 
gente , dedito al giuoco , e al tripu- 
dio. AU’oppollo fuo fratello Abdalla AI- 
mamone era abile , ed amato . Aveva 

egli 
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egli fegnito il Padre in Confarla, da do- 
ve mandò delle truppe contra Alammo, 
cheavcvalo irritato male a proposto. Du- 
rò la guerra civile quattro anni. Alami- 
no fu abbandonato da' Tuoi , e ucci io final- 
mente nell’anno 813. 198. dell’Egira. 
Era in età di ventinovc anni, e neaven 
regnati quattro, e otto meli (1). Que- 
lla guerra civile cagionò gran di Cardini 
nella Siria , in Egitto , e nell’ Africa , 



re fotto il medelìmo Regno Cri (Moro, 1 

che occupò la Sede trentadue anni (4). Anno 
D ivenne egli paralitico , e gli fi diede 01 G.C. 
in Coadiutore un Vefcovochiamato Pie- 8tt» 
tro, che per lui ordinava i Vefcovi. Il 
Patriarca Giacobbita di Alelfandria , al- 
la morte del Califfo Aaron , era Mar- 
co Succeffor di Giovanni (j). fu ordi- 
nato Patriarca l’anno 193. dell’ Egira , 
f IP ultimo del Regno di Aaron, e tenne la 
una quantità di ftragi , c di Taccheggia- Sede venti anni (6) . Al Tuo tempo i 
menti de’ Mufulmani , gli uni contra gli Barfanufìani , divifi da’ Giacobbiti dal 
alfri, e contra i Criltiani loro fudditi . tempo dell' Imperatore Zenone , fi riu- 
In Gerufalemme le ChieTe della Rifur- nirono ad elfi . Vi erano due Vefcovi, 
del Calvario , e tutte le altre che andarono a ritrovar Marco Patriar- 
ca, domandando che li riceveffe alla Tua 
comunione. Per provarli , difle loro da 
prima, che non li ricevea per Vefcovi; 
e confettando etti di elfeme indegni, n’ 
ebbe compaffione , li trattenne appretto 
di fe come Vefcovi , e diede loro le 
due prime Sedi , che vacarono . Indi fl 
riunì tutto il retto del partito . Durante 
la guerra civile , inforta dopo la morte 
di Aaron Califfo , Aleflandria fu prefa 
c Taccheggiata ; ma il Patriarca Marco 



rei ione , uv» , v i«uv <v « 

furono profanate ed abbandonate ; e ne 
deferti le due grandi Laure di San Ca- 
ntone, e di San Saha, c gli altri Mo- 
nifteri di Santo Eutimio,edi San Teo- 
dofio vennero parimente abbandonate . L’ 
anno 812. molti Criftiani Monafci , non 
men che laici <2) fuggirono da Paletti- 
ri?., e da tutra la Siria , non potendo fof- 
frìre le violente de' Mululmani , duran- 
te quett’anarchia. Tutto era ftragi, ru- 
berie , adulteri , e infolenze di ogni ge- 



nere . Molti Criftiani furono Martiri, n’era ufcito fuori, e dimorò cinque an- 
molri fi falvarono nell’ IfoTa di Cipro, ni , lènta entrarvi . I Monitteri della 
e di là in Coftantinopoli, dove l’Impe- Valle di Abib furono Taccheggiati c ab- 
rator Michele , e il Patriarca Niceforo * ... - 

gli accollerò moiroumanamente.il Pa- 
triarca diede- un Moniftero molto confi- 
derabilc a quelli, che andarono a Cgttan- 
tigopoli , e mandò un talento d’ oro a 
quelli ,, che rimafero in Cipro , il che 



bruciati , e per quaranc’ anni ritnaferó 
deferti . 

In Antiochia il Patriarca Melchita , 
durante il Regno di Aaron (7) , fu 
Teodorcto Succeffore di Teodoro , che 
tenne la Sede trentun anno . Il Pa- 
triarca Giacobbita era Ciriaco , al cui 
tempo . un certo chiamato Àbramo in- 
fognava una nuova Erelìa , ed ebbe 
molti Settatori . Il Succeffore di Ci- 
riaco fu Dionigi , che mandò la fua let- 
tera Sinodica a Marco Patriarca di Alef- 
fandria, e n’ebbe ribotta , in fegno di 



afeende a fettantaquattroraila libbre di 
moneta Francefe. 

Quanto 2’ Patriarchi di Alelfandria (3), 

Poliziano'Patriarca Melchita, che avea 
mandato al fctt'rmo Concilio, occupò la 
Sede qtiarantafei anni ; e morì al tempo 

di Aaron Rachid. Era egli Medicone fu 

chiamato a Bagdad per guarire una Eoi- comunióne (8). In éerufalemme” dop® 
liana concubina del Califfo. Vi riufeì, ^ " - ‘ 
e il Califfo gli donò molto denaro , e 
alcune lettere , per entrare in tutte le 
Chiefe, che i Giacobbiti avevano ufurpate 
a’Mekhiri: e quello fu efeguito . Suo 
Succeffore fu Euftazio , il qual tenne la 
Sede quattro anni , ed ebbe in Succdlo- 



Giorgio Patriarca Melchita , che avea 
tenuta la Sede trenrafei anni , fuccedet- 
te Tommafo , o Tamarico , nel terzo 
annodi Alamino, 81 1. di Gefu-Cri- 
fto C 9 )* Tenne la Sede dieci anni, e fece, 
riftaurare la volta della Chiefa della Rifur- 
rezione,che minacciava rovina (to). Ne 
____________ G z fu 
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acculato da’ Mufuhnani, e meffo pri- 
gione ^perché avelie aumentata la Chie- 
Di G.C. j a . j[ c [, e non era permelfo a’Criiìiani. 
®l 2 * Ma come non fi poti provare quello 
" x 3 * aumento, ne fu liberato. Quello era lo 
(lato delle Chiefe d’ Oriente , lotto il 
dominio de’ Mufulmani . 

Qniftioni LVII. Avea l’Imperator Michele pie- 
de’ BulRi-tà e dolcezza , ma poca capaciti per con- 
ri [fuggiti. j urre gli affari (i),ed era aleutamen- 
te governato da’luoi principali Minillri; 
in particolare daTeottillo Mallro degli 
Offizj (2) . Nel fecondo anno del fuo 
Regno il Re de’ Bulgari mandò a lui 
coti alcune propofizioni di pace, ed una 
era quella, che fi ridituiffero i dilertori 
dall’ una parte e dall'altra. Venne fatto 
fcrupolo all’Imperatore , che fi duveffero 
rellituire a’ Bulgari Pagani quelli, che lì 
erano convertiti . Onde non fu accettata 
la pace, e il Re’ de’ Bulgari affediòMe- 
fembria , come avea minacciato di fare . 
Allora 1 ’ Imperatore impacciato , raccot- 
fe il fuo Configlio nel primo giorno di 
Novembre 8 12^ dove chiamò il Patriar- 
ca Niceforo, ed i Metropolitani diNi- 
cca c di Cizica. Quelli tre Prelati con- 
lìgliavano ad accettare la pace .tanto 
desiderata dall’ Imperatore, Ma Teodo- 
ro Studita, e molti altri vi fi oppolèro 
fondandoli fopra il palio del Vangelo : 
Io non caccc-rò fuori colui, che viene a 
mc(;). Gli altri diceano, che bi fognava 
preferire la liberti di un gran numero 
di Cridiani , ritenuti da’ Bulgari , alla 
confcrvazione di un picciol numero di 
Bulgari , che (lavano appreso i Criflia- 
ni , e che, fecondo San Paolo (4) , colui 
che non ha cura della confcrvazione de’ 
fuoi , è peggiore d’ un infedele : agaiun- 

f di , che V erano gii riliituiti alcuni 
ulgari , eh’ erano alla Corte ; quantun- 
que non foifero difertori , e fi poteffero 
confervare per la pace . Vinfe tuttavia 
il contrario parere ; fi ricusò la pace ; e 
quattro .giorni dopo giunfc la notizia 
deila prela di Mcfembria. 

Mone di LVIII. Frattanto San Platone in età 
S. Pino- di fettanunove anni piò non illava rin- 
** • chiufo , non avendo più la forza di fod- 
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disfare fenza F altrui foccorfo a* bifogrd 
del corpo (O- Or» fi pofava fopra un 
letto, ora fopra una fedia, recitando de’ 
Salmi, pregando mentalmente, parlando 
a’ fratelli per inftruirgli , efortargli , e 
confidarli ; non potendo più nè pie- 
gar le ginocchia , nc leggere da fe 
medefimo ; e quel che più lo afflig- 
geva, era di non potere intervenire agli 
Uffizi , nè lavorare con le fue mani . 
Rendea grazie al Signore de’ follie- 
vi, che predava alla fua infermità, di 
cibo, di bagni, ufati da lui per ubbi- 
dienza , ma era contriftato di dover» 
rilafciarfi dall’ auderità della fua vita. 
Cadde infermo durante la Quarefinui 
dell’anno 813. (6), e quantunque fof- 
fe tempo di ritiro, molti Monaci di 
fuori non tralafciavano di vificarlo. Vi 
andò il Patriarca Niceforo medefimo eoa 
tutto il fuo Clero 3 lo pregò delle fue 
orazioni, lo abbracciò, c cancellò ogni 
fofpetto, che rimaner potede della loro 
precedente divjfione . 11 Santo infermo 
perdonò a tutti quelli , che l’aveano perfe- 
guitato, e pregò per cfli . Avendogli do- 
mandato l’Abate Teodoro, fe voleffe 
difporre di nulla, con la mano fi feof- 
fe l’abito, c gli difie con voce aliai ri- 
medi! : Io non ho più colà alcuna; io 
vi diedi tutto. Avendo il petjo oppreffo, 
ancora movea le' labbra , e cantava un 
Cantico della rifurrezione , quando fpi- 
rò. Era il giorno, in cui la Chicfa Gre- 
ca facea commemorazione di Lazzaro 
rifufeitato , cioè il Sabato prima della 
Domenica delle Palme , che ìn quell’ 
anno 813. era- nel giorno diciannove di 
Marzo . 

Si crede, che la (èttimana Santa, e 
quella di Pafqua deflero motivo di diffe- 
rire La folennità de' fuoi funerali fino al 
quarto giorno di Aprile (7), giorno in 
cui la Chiefa celebra la fua memoria (8). 
Il Patriarca fece queda ccremonia , con 
grande illuminazione , ed una quantità di 
profumi . E forfè in quella (0) occa- 
lìone S. Teodoro Studita recitò l’orazio- 
ne funebre di San Platone fuo Zio, e 
fuo Padre fpirituale, eh’ è la fola vita, 

che 



Ci) Thcoph. p. 424. A. (O Id. p. 41». (j) ]oan. 6 . 57. C4) *• Tim. j. 8. (j} Vi- 
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che abbiamo di quello Santo. Appena fi 
potè mettere il l'uo corpo nella l'epol- 
tura , tanta era grande la calca del po- 
polo , che fi affrettava di circondarlo, 
e non potea rilolverfi a perderlo di 
villa . 

Il Moniftcro di Studo rellò dunque 
interamente folto il governo di Teodo- 
ro (i) in un floridiflirno fiato . Vi fi 
fiudiava la Scrittura Santa , vi fi cele- 
bravano i divini offizj con gran folen- 
nità , ma non fi abbandonava per que- 
llo il lavoro delle mani . Anzi le opere 
più vili nelle apparenze , erano in gran- 
de fiima , come attiffìme a mantener 1’ 
umiltà , ed a fomminifirare le cofe ne- 
ccffarie avvita , fenza che i Monaci 
fodero per 1’ indigenza efpofti ad ufeire 
frequentemente a collo della virtù e del- 
la fermezza dello fpirito. Dunque vi fi 
efercitavano dentro tutte le profelTioni,. 
V’ erano Muratori, Falegnami , Fabbri , 
TeHìtori , Calzolai , Cordandoli , che 
lavorando cantavano inni e falmi ; per 
modo che fidamente a vedergli , edifi- 
cavano con la loro applicazione, e con 
la modelli» . Si efiendea da per tutto 
la loro riputazione ; e molti altri dif- 
perfi per la perfecuzione , e per altre 
occaiioni fondarono alcuni Monifieri con 
la medefima offervanza , che prefero pa- 
rimente il nome di Studo. 

Michele LIX. Nel mefe di Giugno del mc- 
dfpofto . defimo anno 813. mentre che l' Impc- 
rator Michele ritrovava!! alla guerra 
pera tote . £oacra i Bulgari , il popolo di Coltan- 
linopoli andò in proceflione alla Chie- 
fa degli Apoftoli , col Patriarca Nice- 
foro (z). Fra tanto glTconoclafti , e i 
Pauliciani, col favor della calca , apri- 
rono con leve , fenza che altri fe ne 
avvedeffe , la porta della Sepoltura degl’ 
Imperatori , eh’ erano in quella Chieià , 
e fecero in modo che fi lenti un gran- 
de firepito j per dir poi, che s’era fpa- 
lancata per miracolo. Indi entrati fubi- 
taracnte fi profirarono dinanzi al fepol- 
cro di Coftantino Copronirao , c lo in- 
vocarono , dicendo : Levati , e foccorri 
allTmpero,che fta per pericolare . Spar- 
fero erti voce, eh’ era fortito di là a ca- 
vallo, e eh’ era andato a co#>attcre i 
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Bulgari . Il Prefetto di Cofiantinopoli -- - 

li prefe, e da prima dicevano elfi, che Anno 
il fcpolcro s’ era aperto da fe medefi- DI G.C. 
mo . Ma giunti dinanzi al Tribunale, 
confettarono la furberia , fenza afpct- 
tare i tormenti . Il Prefetto feceli fla- 
gellare, e girare per la Città , gridan- 
do elfi contra il culto delle Immagini , 
e contra la vita Monadica , in cambio 
di confcffare il loro fallo. 

Nel giorno ventefimofecondo di Giu- 
gno , li ritrovarono i Romani a fronte 
de’ Bulgari vicino ad Andrinopoli , e 
volfero le fpalle così vergognofamente , 
che Cornino Re de’ Bulgari fofpettava 
che ciò fofle per artifizio . Fuggendo 
1 ’ Imperator Michele , come gli altri , 
verfo Cofiantinopoli , maledicca le trup- 
, e i loro capi,c giurava, che avreo- 
rinunziato all’ Impero . Comunicò 
egli il fuo difegno al Panàrio Leone, 
Governatore di Natòlia , che fu fuo 
Succefforc . Da prima quelli ricusò di 
accettar l’ Impero ; ma effendonc giudi- 
cato più degno degli altri, dall’ armata 
e dagli Ofiiziali , lo accettò , e fi ride 
al Patriarca , per afiìcurarlo della fua 
fede Ortodofià , e per ottenere il fuo 
affenfo . Indi fu proclamato Imperato- 
re folenncmenrc . Quello rifaputofi da 
Michele , fi rifuggì in una Chieià, 
con Procopia fua moglie , e so’ fuoi 
figliuoli ; e quivi fi tagliarono i capel- 
li , vedendo 1 ’ abito Monadico . Avea 
Michele regnato un anno e nove me- 
li. Il giorno dietro undecimo di Luglio 
indizione fella , eh’ è l’anno 813. fu 
Leone incoronato Imperatore dal Pa- 
triarca Ni ecfora (opra la Tribuna della 
Chieià maggiore . Era egli figliuolo dei 
Panàrio Barda , e Armeno di origine, 
per il che gli fu dato quello fopranno- 
me.Mife in tanto buon ordine la guar- 
dia di Cofiantinopoli , eh’ elfendo anda- 
to il Re de’ Bulgari fino alle porte, 
non osò porvi l’ allodio ; ma Leone aven- 
do cercato di farlo uccidere fono colo- 
re di una conferenza , fi ritirò furiofa- 
mcnte , abbruciò le Chiefe , devafiò tut- 
to il parie fino ad Andrinopoli , F affe- 
diò e la prefe. 

Ne condurti: tutti gli abitanti fchiavi 
io 
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. in Bulgaria (i)> tra gli altri P Arci- 
vefcovo Emmanuello , che profittando 
■i u.L. j e j f u0 e fj]j 0 convertì una gran co- 
pia di Bulgari alla fede Criftiana , aiu- 
tato da alcuni altri (chiavi. Ma elfendo 
morto il Ri? Crumno , irritato il tuo 
Succcffore di quelle converfioni, fece ta- 
gliare le braccia all' Arci vefcovo Emma- 
nuello, indi lo tagliò per mezzo il cor- 
po, e diedelo a mangiare alle bertie. Fe- 
ce parimente lacerare con battiture Gior- 
gio Arcivefcovo di Debotta, e un altro 
Vefcovo chiamato Pietro, poi fece loro 
tagliare il capo; fece aprire il ventre a 
Leone Vefcovo di Nicea, e lapidare il 
Sacerdote Parodo . A Leone e a Gio- 
vanni Tribuni fece tagliar la telìa, co- 
me a Gabriele, e a Sionio. Si contano 
trecento fet tanta fette Crilìiani uccifi in 
tale incontro, per non aver voluto rinun- 
ziare alla fede. Sono dalla Chiefa Greca 
onorati tutti come Martiri il giorno 
venrefimofecondo di Gennaio' - . 

LX. Qui termina la fioria di Teofa- 
ne, cioè all’incoronazione di Leone, ed 
alla prefa di Andrinopoli. Nacque Teo- 
fane a Cofìantinopoli , di ricchi , e vir— 
tuofi parenti . Era morto fuo Padre 
Ifaac, mentre eh' era Governatore dell’ 
Arcipelago (z) . Teodora fua madre fi 
diede penfiero della fua educazione , e 
in età di dodici anni premitelo ad una 
alfai ricca giovane . Morì Teodora , e 
ritrovandoli Teofane pofieditore d’ im- 
menfi averi , fu cólìretto dal fuocero fuo 
a celebrare le nozze. Ma Teofane per- 
fuale la fua fpofa a vivere in continen- 
za : imperocché uno de’ fuoi domefìici 

S ii aveva infpirato da lungo tempo il 
efiderio della vita Monadica. Avvedu- 
toli di quello il fuocero P ebbe per mal 
fatto, e indufie nel fuo parere P Impe- 
rator Collant ino figliuolo di Copronimo, 
il quale per far mutare opinione al gio- 
vane Teofane, lo mandò a Cizica, con 
ordine che vi fabbricali una fortezza. 
Teofane terminò l’opera, e vi fpefe an- 
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che del fuo proprio ; ma colfe la con- 
giuntura dr vifitare il Monilìero diSin- 
griana, che vi era vii no , e fece cono- 
feenza con un fanto perfonaggio , chia- 
mato Gregorio ; lo lìeflo , per quanto fi 
crede , ch’era Abate di Agaura nel mon- 
te Olimpo. 

L’ Impcrator Collantino , ed il fuo- 
cero vennero a morte; onde Teofane fi 
trovò in libertà fotto il Regno d’ Ire- 
ne , diede i fuoi beni a’ poveri , liberò 
i fuoi fchiavi . e pofe fua moglie nel 
Moni fiero dell Ifola del Principe', dopo 
averle fatti grandiffimi doni. Quanto a 
lui fi ritirò nel Monilìero di Smgriana, 
e fi occupava nella fua cella a traferi ve- 
re libri. Dimorò egli fei anni nell’Ifo- 
la Calonima ,'dovc avea fondato un Mo- 
nillero . Di là ritornò a Singriana , e 
fondò dipoi un altro Monilìero , in 
un luogo chiamato Gran-Campo , del 
quale finalmente prefe il governo. 

L’ Abate Giorgio, Sinceìlo del Patriar- 
ca Tarafio (3), aveva intraprefo di fa- 
re una Cronografia , o compendio della 
Storia Univerfale , cominciando dalla 
creazione del Mondo . Andò con elfa 
fino all’Impero di Diocleziano; ma ve- 
dendofi' vicino a morire, pregò l’Abate 
Teofane, fuo tiretto amico, a contino- 
vare quell'opera . Teofane andò innan- 
zi con elTa fino al fuo tempo. Così uni- 
te infieme formano una continovazione 
intera di Storia. Teotàne, contandogli 
anni dell’ Incarnazione feguita il calcolo 
degli Aleflandrini , che comincia orto 
anni piò tardi del nolìro ; ed i Critid 
vi oflervarono alcuni, falli di Cronolo- 

f ia . Non è Tempre egli favorevole a 
an Platone, e a San Teodoro Studita. 
Non approva la loro oppofizione all’ 
elezione del Patriarca Niceforo , nè al 
parere di Teodoro di non riflituirc i 
Bulgari difertori ; ma pare che appro. 
valle la foverchieria ufatadallTmpcrator. 
Leone, quando volle fare alìaflinare il 
Re de’ Bulgari . 



Lf- 
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LIBRO QUAR ANTESIMOSESTO. V ^ C ' 

I. * ■ '' Ruttati intomo al Batte fìnto. IT. Concilio di Arles . III. Concilio di Reimt. 

X IV. Concilio di Magonza. V. Concilio di Citalo n. VI. Concilio di Tours, 

VII. Luigi incoronato Imperatore . Vili. Pietà di Carlo. IX. Morte di Carloma- 
gno. X. Adalardo e Pala efilìari . XT. Leone Armeno IconoclaJla.XW.il Patriarca 
Nheforo rejifle all Imperatore. XIII. Rimofìranze de' Ve f covi .XIV. DiJJimulaziona 
di Lione. XV. Il Patriarca Niceforo difcaccìato. XVI. Teodoto Patriarca. XVII. 

Concilio depP Iconoclafli . XVIII. Santi Ve farvi perseguitati . XIX. Santi Abatiper- 
fegtdtati . XX. Morte di Papa Leone III. XXI. Stejd>to IP. Papa . XXII. Ebbone 
Arcivef cervo di Reimt. XXI II. Regola de' Canonici . XXIV. Regola delle Canoni - 
c beffe . XXV. Concilio di Celch/t . XXVI. Morte di Stefano IP.Pafqnale I.Papa. 
XXVII. Lotario affociato all Impero. XXVIII. Riforma de' Monaci . XXIX. Ob- 
blighi de' Monifléri . XXX. Caduta degli Abati di Oriente . XXXI. Intrepidezza 
di San Teodoro Studita . XXXTI .S. Teodoro fcrroe a! Papa. XXXIII. Lettere a' 
Patriarchi. XXXIV. Il Papa fofìiene i Cartolici. XXXV. Ribellione di Bernardo 
Re eP Italia. XXXVI. San Eigilo Abate di Fulda. XXXVII. Fatiche di San 
Teoiìoro Studila. XXX Vili. Regole di Penitenza . XXXIX. Altri patimenti di 
Teodoro . XL. Morte di Leone. Michele Imperatore. XLI. Invenzione di Santa Ce - 
cilia. XI.II. Morte di San Benedetto di Aniano. XLTII. Pefichete richiama gliefi- 
liari. XLIV. Suoi enfiami. XLV. Michele perfeguita i Cattolici. X L V I. Penitenza 
deH Imperator Luigi. XLVII. Elezioni de' Pèfcovi . XI.VIII. Altri Regolamenti. 

XLIX. Cominciamento di Rubano. L. Fondazione ridia nuova Corbia . LI. Papà 
P a/qrutle accufato. HI. Morte di Paf quale. Eugenio II. Papa. LIII. Lotario ren- 
de gtujltzia a Roma. LIV. Viftone dt Potino. LV. Capitolare di Eitonc . LVI. 

Condì j d Inghilterra . 

1,1 i T ^ àttera circolare , che l’ Im- porta alla lettera dell’ Imperatore . II 
_ -La perator Carlo avea feri tra agli primo è quello di Lcidrado Arcivefco- 
Arcivefcovi del fuo regno intorno al vo di Lione ( 3 ) , eh’ eflendo veduto 
Bactefimo,fu motivo dimoiti trattati di dall’ Imperator Carlo non gli parve, 
quello Sai’ramento’TO , fecondo l’inten- che l’Autore averte fpiegate bartevol- 
rione dell. Imperatore ; imperocché non mente le rinunzie , che precedono il 
aveva egli richiede tali illuflrazioni a’ battemmo. Per quello Lcidrado aggiunfe 
Vefcovi' per fe , quanto per erti; cioè per una rifporta particolare a quello propo- 
eccirargli a ftudiare quella materia, e ad firo (4), che fi vede pii! travagliata 
inllruire ipopoli. Così ne giudici» Teo- della prima. Il fecondo trattato del bat- 
olo Vcfcovo di Orleans (a) ; aggiun- refimo fcritto in quello incontro, fi ri- 
pe 1 ™ 0 egli : Quello gran Principe non trova tra le opere di Alcuino (5). Ma 
celiava- mai di eccitare i Prelati allo è di Amalario Arcivefcovo di Trcveri; 
rtudio delle Sagre Scritture , il Clero o perchè avelfe incaricato Alcuino di 
all’ ortervanza della difciplina , i Mona- fcriverlo in fuo nome, o perchè gli ve- 
ci alla regolarità 1, i Grandi a dare buoni nirte per isbaglio attribuito (6) . Il rer- 
configli , 1 Giudici alla giudizi.!, i guer- zo trattato è di Teodulfo Vcfcovo di 
rieri alle armi y i Superiori all’ umilt.ì, Orleans, indirizzato a Magno Arcive- 
gl’ inferiori all’ ubbidienza ; c tutti alla feovo di Sens fuo Metropolitano , che 
viriti c alla concordia. avealo pregato di rifpondere per lui al- 

Abbiamo noi quattro di quelli trattati la lettera dell’ Imperatore . In altri efem- 
fopra il Battcfimo , che fervirono di rif- plari quello fcritto di Teodulfo è indi- 
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